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ATT Ó I. 

5 C E N.A r. 

Cornei a della Marchesa. ^ 

^ Dura 4 ed Odonrdo. * 

OUlo. Tj'rdofiatem-i si'g. cugino che io per -le 
JL vostre incons dfci.Tte rìsoluziorn , ss?-^ 
costretto a parlir dalla Scozia. 

^X)«c. Ma chetatevi amalo cugino , c riffeitete, ** 
che un frettoloso , ed immaturo capriccio , 
riesce rare volte a lieto fine, 

~ Odo. Volete far sposa la marchesa vostra so- 
rella al conte' Giacomo del Nord , io non 
mi oppongo , fatela pure ; bramo solo noti 
ritrovarmi ai sponsali di una dama parente 
..col m'o nemico. 

Due. Badate sig. cugino ai passati disgusti tra 
1^ nostra casa , e quella' del conte nella Sco^ 
zia ; hanno suolato le ‘teste più politiche drl 
regno per ridurli a questo aggiustamenti) ; 

V) s’ interpose sino la mano regia per ras- ’ 
serenar questo turbine ; ma T altezza delle 
pretensioni, e la difficoltà de’ partili ne 
hanno sospeso ogni volta 1’ effetto. 

Odo. Dopo dunque tanti progetti già riusciti 
' indarno si pen.>à . 

Dtic. Si; si pensò , e con giudizio , di batta c 
mi tavoliero di queste discòrdie il pomo di ; 
'paci* : essendo rimasto della stirpe nemica 
un sol rampollo , prima die questi produca 
grimi Contrai j a noi , si è trattato per raez- 
' zo del primo ministro 'di questa corte sta- 
bilire un matrimonio , efficacissimo mez/o 
di Acquietare non meno l’ inimicizia delle 
rimiglie . ma di sAiorzare le mine ai can- 
noni iicir ostilità de' principi stessi. 

Olio. Pcr^lacarsi dunque questo due deità adì- 
. rate si presenta per vittima Margherita al 
, cuiite Giacomo ? - • - 

j • ,, 
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J)uc, E per neccsiità , ci verrà questo giorno 
dair Itaiia , dove fauciulio fù mairdato d ai 
defonto suo genitore,' pei^ non farlo nudrirc 
m fra gli odj , e le risse ; sicché possiamo 
dire , che delle pa sale contese de’ nostri , e 
suoi parenti , ei non ha parte alcuna , se og« 
gì è la prima volta , che vedrà la Scozia. 

Odo. Son false opinioni j cugino risolviamoci:, 
o Margherita non sposa il conte , o il san« 
gue dell' indegno tingerà questo suolo. 

Due. Frenate gl’ impeti insani j che ? forse 
eternamente si hanno da serbare gl’ odj ? io 
qui non voglio che restiate per suscitar nuo- 
ve risse ; o disponete 1’ animo ad una pace 
perfetta , o partite come vi aggrada. . . via 

Odo. lo partir dalla Scoma lo lasciai Marghe- 
rita , ciré tanto adoro , in preda al mio rii 
vale , ah noo fia mai .... farò ... « 
SCENA li. 

Margherita , e detto. 

Mar. ^he si fà sig. cugino ? 

Odo. v-i Si stà criticando l’ingiusto affetto, 
che avete concepito per il conte. 

Mar. Come ingiusto/ 

Odo. Non sì parla d’altro nella Scozia , che 
della viltà del nostro casato. Tulio immag- 
ginar si poteva , fuorché si condiscendesse a 
matrimonio con uno di quel lignaggio che 
fu lo scempio del nostro casato. 

Mar. E chi può senza taccia di crudeltà con- 
dannare d’ ingiusto un sposalizio fatto per 
olocausto alla pace ? i casi orrendi di queste 
due famiglie con pietà universale erano da 
ogn’ uno guardati. Si è pensato dunque , e 
con giustizia , di smorzar gli sdegni col ma- 
trimonio, e l’amore. 

Odo. Ma sempre a disvantaggio del nostro illu- 
stre sangue. La nostra progenie a tempo d’og- 
gi e la più luminosa siera del ciel di Scozia. 

Mar. E che d’ iuferiore nella casa del conte 
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Toì scoreetc alla nostra ? * 

Odo. E Cile sincerità d’ affetto .potete voi tro- 
vate in petto d’ un nemico ? 

Afar. 11 conte è 'dn Milord onorato , saprà a- 
mar la sua sposa. 

Odo, Voi però siete dama ^ e non sapete, amar 
chi vi adora. Alar. Chi mai mi adora t 
Odo. Ingrata Margherita , neppur vi rammen- 
tate r onesta servitù di Odoardo ? 

Alar. Stnpisco Odoardo a simile sfrontatezza I 
un cavalier parente dovrebbe acconsentire 
' alio st,ibilimento della bramata pace del suo 
casato , e dovrebbe riflettere (pianto è follia 
il dichiararsi amante di chi debitamente gir 
ha da fare un nflutn .... via.. 

Odo. A m< ? si giuro da fibi sono , che ti fgtd 
pentire ingrata donna di avermi GO»ì oitragw 
giato t aspetterò il mio rivale , lo sfldcrò a< 
ducilo r gh passciò il petto, e pria di go— 
. del ti il suo amore , ti farò piangere in que- 
sto giorno il disperato suo caso. via. 

SCENA 1II.V 



Campagna^ 

Madama Celidora-, e> Bella.. 

B^d. jVTc signò- chesta è la scorza ? 

Cd. i V La Scozia , certamente. E siamo/ 
. adesso nella sua città capitale , che chiama- 
si Elidi borgo.. • • 

Bel. Lo Bavero sissignora , ma non sta h^tt: 
ire zplie zollò pc miczo- a lo Busserò doj«- 
'zeteile senza uoramene. . ’ . 

Cel. lo non SOM tale: jchiainatni e.c&o la— 

■ gione sposa senza-raarito. Cosi, mi ha con^- 
dannafa la- mia- perversa stella* . ' 

Bel, Noli parlammo de stella , signora taiai», 
ca creo ca n’ aggio una* tanto affritta , / c? 
picemsa , che rame repetca<sea)pe lì muor-» 
te mifje : che me mancava a’ me poverella^,, 
quaiiuo me luj rotte mamma, mia Schitiar 
tOi la dote tue golcys^ aeciittà; nu p/iorca « 
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mali r aliumiiiaje no postaj'uolo Wpcson^ f 
che atermeue de duje mise me 1’ asciuttaje 
a forese ^ a toraese , e pb me lassaje. 

Cel. È troppo lieve la tua disgrazia a parà- 
gon della mia. 

£el. G sbafate no pocorillo , sbafate , ca me 
avite azzelluto co tanta sospire , e maje 
mme dicite lo quaieoo. 

CeL Or mai si appressa T anno , che in Na- ^ 
poli sposai segretamente un milord Scozze- 
se , che &i chiamava conte Giacomo del Nord; ^ 
questo signore nei primi giorni mr amava 
in modo tale , che pareva insensato: consi- :ì 
dera il mio contento nei vedermi quasi 
adoiata da un signore tanto illustre : ma 
cara serva mia , non sapeva io mcseluna , 
che un generoso sembiante per me covasse ! 
una libìa di leoni nei seno. Un giorno rice- 
vè lettere dalia Scozia , si fissò su di quelle 
le intiere notti j il minaccio|o capo crolla 
in leggerle spesso y jpav^o in domandarli, ; 

che contengono i fogli : un giorno riso* I 

luto mi chiama a se ; mi dice , che per ur- 
genti affari deve partire per la Scozia, ed 
IO quel momento istcsso da me s’ invola ; a 
questa risoluzione così subitanea , ed oscura 
forino vaij pensieri , tutti però coutraij al ■— 
mio riposo : quando due giorni dopo la sua 
partenza trovo sul ietto un foglio dalla Sco- 
zia venule, eh’ è questo appunto: f^ggi. \ 

Bel. E chi è gliiuta mprattica signora ma. i 

,Cel. Ecco leggerò io. « Conte Giacomo del 
Nord , r inimicizia passata tra i vostri an- 
; U tichi e quelli deils casa del duca Ansdmo 
« svanisca con un mairoraouio fatto per le 
é mie mani. Venite dunque a sposare Mar- 
« gherita , nobile c bella dama , sorella al 
« duca , la quale v’ ama , ed ariziosa vi at- 
^ leudc^ Il conte Erbato ». Ai capito? 
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Bel. Tutto ; ma n’ aggio ntiso chcllò' eh' aVi* 
te ditto. 

Cel. li conte indegno venne in Scoiiia a spo- 
sarsi un altra amante. • * ^ 

Bei. Uh pesta anueglialo I e che me drcite. 

Cel. Io perciò son venula incognita in"Eiidc- 
burgo ; voglio pollarmi in casa di MargHc- 
rita , a cui mi leOi fare da una signora , che 
in Napoli conobbi , lettei'e' alia, iflfdes'ma ; 
voglio che vegga' r ingrato mio nlarito ghc 
soo viva , e presente a' tradimenti sudi. 

Bel E ghiammonct Une , avimmo fatto buono 
a tassà la gatessa , ca jenne ncognete non 
simmo canosciute ; te voglio co li striilc revo* 

' tare lo Buvèro : n’ avite file de niente, wano 
SCENA' IV. 

Pulcinella a cavallo ad un somaro vestito 
nobilmente , il conte Giacomo al suo lato; 
Ginesio , ed altri sgherri tutti in forma 
de' suoi corieggiani. 

Con. -rxa , <ià avviso alle poslfi , che sono 
V avanti , che si fermino, a suoi. 

Pul. Nobiltà riverita , chi vò uchiaste pe lo 
mala de luna , chi vò agnicnle' pc se sanà 
lo sce rocco , chi vò 

Con, Zitto per carità. - . 

^"•.‘^rchè tanto gridare? ' 

Pul. Non bì ca pai-o chillo che caccia mole 
guasie senza dolore. 

Con. Scendete . che abbiarao'vda discorrere. 

Pnl. Ne ? e ba miei guaglioni pigliatémc pe 
la coda. Ei ? s»;gretarip / vi si dinto a chel- 
la valicia nce sò chiù provole. Gin. Perchè? 
Pul. Ca me ne voglio jcllà u’ auta trentina 
comme a pùiole del piovano. ' 

Con. Per carità Silenzio. 

Pul. A lo ciuccio che s’ è portato bene , si ve 
pare , perchè mn io passammo masto de 
ccremenie ? • ( rimocie / •’ 

Cin, Voi cosa dite? il somarro maestro di Cf- ’ 

- \ - 
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Pul, Sicuro t- se ne sò biste tanta de cbistc a 
puosto eh ù giuosse : non ne j^ozzo fà uno 

maslo de ccicmouie ? Gin. Tacete. , 
Pul. E n’ anta vota ; tu ehi mmalora sì ? 

Gin. Son paggio. . , , ' 

Pul. E fuss’ ucciso lu , e chi sì ; si paggio , e . 
buò dà de naso al cavaliere nell’atto che ca- 
V allea ? Con. Andiamo osservando il luogo. 
Gin. Andiamo. . . vanno osservando la s ena. 
Pul. Ora vi a qua calannario me steva sciìt* 

' ta sta festa senza vigilia I e pur' è bere d.- 
celle buono cliillo buon' omrao de Io si Pro- 
veibio, ca chi cammina secca, c clu sede 
lecca, lo a Nepoli quanno me la taceva a 
la 'cornin i tazione de m ulama Potioneria , 
Dòn c’ era juonio clic sta bouora de panza 
non me cantava a dispietlo .• me mise a calu- 
ra tiare , e trovo dnilo a no v nosco nziccu 
insacco tutta sta coite mia : chi mine pò* 

1 z/a , chi inme scau la , chi min’ ti^l i 
I* tigne ; r atld mima uno poc- hè oime tanno 
cheslo.? e IloiO, zitto; aJJò j ramo , e iio* 
ro zitto; addò me canoscio, e iloio zitto ; 
magno coniiuc a no puoreo , e ligi ai». o me* 
olio, e lloro zitto ;c addò se poteva trova- 
’ re no pig"®'® “ allardato de eh sto ! i h 

che gente da bene ! oh che gente da h' m I 
oh clic geli .... 

Co,,, pvorilc. ) 
i^tn. Accostatevi. ; 

Pul. Eccome cca. 

Coru Vi iicord^tc bene cjU3ndo foste noi, 
nirovato in quii bosco nel confine d< I l’i.— 
monte ? Pnl. Gnorsì. 

Gin. Voi eravate allora ... 

Put. No sacco scapezzato de no twiimulo , e 
miezo de gnaie. ( vei.' ? 

Con. Eravate uii mendico, un m scrab le, ii'ni 
Pul È tanto vero, che noit tu>va»d miiiHì 
che mme r*jeva. 
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Con, Io con i miei compagni vi 'posi in que- 
sto stalo , e vi ^promisi di poi-tai vi alle au^* 

' ze dì una sposa signora. 

Pul. E io seiiteunc cheslo dicette subeto’t guor- 
sì , «• bogliola. 

Con. Or- siamo, prossimi al palazzo di lei', co-,^ 
ine ci an detto quei contadini. Bisogna duu* 
que , che vi palesi il perchè da noi foste 
nn qui cònootto , e ciò che oprar dovete. 

Pul. Jate dicemio. 

Con. Io sono il conte Giacomo del Nord , 
unico , e solo erede di (Questo illustre casa-* 
to. Ebbero gli antichi miei , liti , e dissea* 
zìoni con la famiglia dei duca Anselmo. 

Pul. Anselmo , sissignore. 

Gin. Tacete , e sentite’ 

Con. A Napoli nella mia' fanciullezza manda- 
to fui ; intesi là gli odj , ed il sangue spar- 
so scambievolmente tra queste due fami- 
glie , sento ancora che fu il mio genitore 
ammazzato in duello dal duca padre ; m'in- 
ciudelj da belva nell’ idea concepita della 
vendetta , i' animo ho risoluto , ma mi man^ 
ca il modo per eseguirla. 

Pul. No ncè vò auto. Gin. Sentite.. 

Pai. Manco è" fenato ancora t 

Con. Mi vieu 1' occasione , e come ? ascolta. 
X)ubitando la Corte Scozzese di vedere col- 
l'età mia so'ta l’antica lite, credo clic tra- 
mezzò il conte Ernesto allo stabilimento 
di una perpetua pace. Pui. Mo aggio ntiso;' 

Gin. Sentite , alla pace stiamo. 

Pul. Te pozza cade ncuollo , signorsì. 

Con. Ed ecco , che quel signore mi chiama 
alle nozze di Margherita, lo accetto subito 
il desiato partilo , non già per amore , ma 
ner aver aggio ,^e modo di ammazzare T in- 
degna ) e vendicare nel suo sangue la mor- 
te del padre mio ; nella Scozia e già igao-; 
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to il tnio scrabiaiitc , orwl’ io da finto servo, 
unito a questi bravi ti condurremo in casa 
di Margherita , e dir'*mo che sei il conte 
Giacomo del Nord , sposi la marchesa la se- 
ra , la notte l’ ammazzi 

Pul. E .'() d 1U,S1I ' sò i»[> so ; bdilc fi;, 

datcuie lo zijeno, e la cocuzza, che tene- 
va io ca nzcnt.'reve scliitto me s' è fatto 
/riddo lo core comme a coscictizia de taver- 
naio. Gin. li che vorresti fare ? 

Pul. Me ne v orria ire. 

Con. E clri farà poi la finzione ? quanti qui 
sono tutti spaventati per il castigo , non l’han 
voluto fare ; io non lo lò di persona per 
non espormi all’ ira del conte Errlgo di cui 
sarà l’offesa : nc credere che si trovi perso- 
na che voglia farla. 

Pul. E buò che la faccio lo. 

Gin. Ed a questo iffcito hai mangiato^, e co- 
mandalo fin' ora. 

Pul. Ah nio menno perchè $tì miei patmiie 
ngrassavano lo puorco ! pc l’accidirc. ( 
boiioia ! io da quatto, e ciuco jò ghiuto 
dintu a la morte ). 

Con: Che dici ? parla chiaro. 

Pul. i?i chiaro parlo, e dico , ca no sface de- 
b nc scava la vcrola co la granfa de U gal- 
- ta , me nc voglio ire. „• 

Con. ’Vogl'o ^ Gin. Voglio^ 

Pul . S\ \oglio , voglio , che bolite , che la si- 
gnora , de sta pelhmma mia se fa lagl à 
craje no cappoUone ? non nce voglio veni. 
Gin. Oh questo poi sta a te , ma pagaci in- 
tanto tutto il disborzo che si è fallo per le 
fin’ ora. Pttl.^A me? n’ aggio dcnaie. 
Gin. Dunque hai da fare tulio quello , ehe 
, noi vogliamo, 

P ii. A me . oje sà . . • '1 ca io . . . gnernò o 
pazzeo , e comme site Iucche , accoss'i ve lo 
credile , . . cedendosi con shle aita gola,. 
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Con. Àh maUndi'inaccìo , malandrinaccio. 

'Gin. Ah malvivente , malvivente. 

Pai. Ah galantue'mnt’ne , galaotuoooiinene. 

Con. Ti conosco alia ciera. Pul. Statte buone. 
Gin. Porti U viso di ladro. ' 

Pul. So lo ritratto tujo. 

Con. Però sei ladro. miserabile. 

Pul. E eh’ aggio da fa , non aggio tanta ne> 
gozie quanta a buje ; oh mmaloral e che 
società mercantile aveva asciato. ' 

Con. Alia signora dùnque dirai che sei il con- 
te Giacomo del Nord , e che vieni ad im-^ 
palmarla , e se sbagli ti saranno conseguale 
alla gola sei palle delle nostre pistole. 

Pul. Justu no cannacebino ; a lo manco se 
v,e pare , faciteme no poco de struzione , 
«■d^si pò àggio na spata ncuorpo sacqio 
certo ca me fa prode. ( noi; incaminati. 
Gin. Oh questo sì , per strada tutto saprai da 
pul. Me mpcrrò vi ca io faccio lo patto «s\ 
che non sò acciso ve pozzo 'servi. E éhe 
fosse , e la sciorte nce facesse ncìguh tre 
- crovattine de cannevo scozzese; via. i. 
Gin., Ditemi signor conte , eoo che condiiio- 
ne avete lasciata in Napoli vostra moglie; 
Con. Non volli fidar l'aYcano, sapendo ben 
' quando era mal sicuro io bocca di una don- 
na j gli disti che per affare importante { do- 
veva portarmi in Scozia',' e la làsetai;! ma 
■*' dopo la vendetta che pensò fare di Marghc*-’ 

^ ^ rita , ritornerò a Cetidora più amante che 
-non partii. • r • ' 

*0/n. Benissimo : ^ raggiungiamo' adesso 'i nostti 
compagni. Con. Andiamo, viano. • 

S C E N A V. 

: ' Camera. 

Odoardo , è Bolla. 

Odo. Oe il serpe cambia spoglia , non cam- 
y ÙJ bia il suo veleno. Per coprir maggior- 
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mente I’ idea della veudctta > all' arrivo del 
conie mi mostrerò placato , ed amico ; ma 
poi da solo a solo , saprà il rivale , che se 
non lascia tl’ amare la mia cucina , in duel- 
lo mortale ne dovrà darmi conto. 

Buono juorno signò. 

Odo. Cosa vuoi ì chi sei ? d’ onde vieni ? 

Bel. E clùano maramè , comme site fretteile 
. a sto paese / sta abbascio .... 

• Odo. Chi mai ? Bel. La padrona mia. 

Odo. Chi è la padrona tua / ^ 

^e/. Sinirae dame. Odo, Dama tu? 

Bel D«ma io : che te faje raaraveglia ? si non 
songo primmaria ^ sarraggio. seconnaria, 

Odo. Ma di qual soggetto sei figlia t di conte, 
di mar chese ? 

Bel. Non par Ih a lo sproposcto ca io s|y^etellài 
Odo, E chi ha parlato male? (è graziosa. co- 
stei ). Chi dunque fu tuo padre f 
Bel. Tata mia era storcco. 

Odo, Istorico 1 oh dunque era scientifico , e vir- 
tuoso ; che istoria ha dato alle stampe ? 

Bel Onernò 1* aveva stampate , c bone , e le 
ghieva vennenno a no tornese T una. 

Orfo. E che andava vendendo ? 

Bel, ^ contrasto d' Anouccia , e Tolla , Spie» 
ciaridio , Abbate Cesai'e , Marzia Basile , e 
• pò sempe a bia l'anno, 1' aunnava la spor- 
ta de prete de focile , mazze de zurfarielle , > 
p'ppe , e cannuccie » e aule cape de mer- ' 
canzia tutte de vaglia. 

Ofifo. Io poco t* intendo ; animo cosa brami ? 

Bel. La biamma non l’aggio io , l’ave la p|« 
drona mia , che sta fora , e te vò parlà. 

Orfo. Chi è la tua padrona ? 

Bel. L’ afe sentuto eh’ è sdama f 
Bene , fa che entri. 

Bel. Ma parlammo no poco a nuje , ca tu si 
uocchiaiinolo , e cimila si la sprierame n’ 
esce zuco de castità, c perzò si le venesse | 
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flcapo de fatele no ziBnoUllo ^ chiù pwesto 
fallò a me , ca non ncè lo pterde. ^ 

Oda. E tù stai sull’ idea di prender marito ì 
Btl. Uno , e fosse lo primmo ussigboria', awò 
doppo de vuje me ne potarci^ 
dozzàna. ' 1" . • . 

Odo. Chiama I9 tnà padrona. - 
ìlei. Mo ve servo j e che fosjse , e sposanao- 
me.chisloy addeventasse dama de lo buver 9 
, io porzine. entra^ 

Qdo. Chi sarà quésta dama napoletana « e ppr» 
chè in nostra xasa sì porta ! . \ 

„ SCENA yi. ■: s. 

Cel\dora , Be^a ^ e .deHo. , . 
ed. ^ iyerisco. quel gentil ^avalmre. , ^ 

JTl. Sono a servirvi^ , 

Cil. Vorrei T introduzione alla . signora 
chesat alla quale porto lettut^ .di i^raccpnuu% 
.dazione. da Napoli. , , , v . ’ 

Qdo. La marchesa, è mia cugina 
saper prima chi siete: voi. CeZ. -Tutto dirò.' 
Odo. .^dpte (•> vaga la<fore&U(era _ 

Cti. ( Mi riuscisse d* innamorar cp^tqi per 
ingelosir jl mio sposo ).. . . , 

Bel. ( Che fosse , e- sfo calimeo s’ annammo- 
rasse de me ). 

.Ci^ in poche parole a voi; paleso lamia 
. poudizione : • derivMa j.spp.io da ij^ustre pa^ 
dre nella bella Rectenope « di me a* invaghì 
^ un cavaliere, di, cui ne taccio U nome« e 
nel tempo che l’ empio determinò sposar* 

^ mi , mi* abbandonò , e. partissi. dalla città ; io 
sazia di più piangere per R indegno » deli* 
bcrai partirmi con questa confidente da Na> 
poli per apprendere fra le varie nazioni più 
sagaci costumi ; e dopo molte Città che ah> 
biamo vedute , siamo giunte in Scozia « cd 
ho avuto la sorte d’ incontrarmi] alla prim^ 

. con s\ garbato signore. i 
. Odo. La sorte è mia sigaora ) perchè., ascolto 
La Pama Scoza. at 
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da* vostri labbri casi simìU V miei. Anch' io 
> ho lungo tempo amato una dama , che an- 
cora oe occulto il Qome , e quando inalza^ 

]e speranze di averla in sposa , s’ impegna 
°ìl conte Ernesto, e fa ch'ella sia sposa 
del conte Qriacomo dei Nord, 

Cei. Dunque possiamo dire , che siamo sveqì 
turati' egualmente. ■ . . 

Odo. Ma molto avventurosi , se ci siamo tro- 
vati in tempo da potej^ supplire le man- 
'canze de* nostri amanti infedeli ( fingerò, 
d’ amarla per vendetta di Marchecità }. ' 

Cel. Ed io son contenta ( fingerò di amarlo 
per vendicarmi di ra'O marito ^ . - 
£id. V’ avite céfoliate le bostc : sentiti %o pó^ 
co r affriztiooe meje mò ,<> cà pofzi arggtd 
'*To stoinmaco cómme a buje.^- • , • ’ 

JBei. Paria in modo che sei capita. ■/ 

£el. Ecco cca t sacciate ea io a- Napole n’ ag- 
gio' fetfe^chia^nere' éase' ,* e pò pe d'acciSo 
■^efaiagnetfe ioi è. ^perzò si ^uscia' uegq- 
ziante a spai^, >pecdtè non 'appti^b« a s(| 

' léòmprelelia 7 . . « >» •- i 

,04o> lo non so cosa dice; questa ‘rasfanaì '' 

■ . : s C E N A Vfl. l • A 

Duca Anseimo , e detti. 

■' A'udate ad avvisare il co»te‘^Erftcsto ì 
I che il conte Giacomo è già arri va- 

• fO. -Mad um servo. ■ Odo. ( Oh* gelosia! 

Cc/ .3 '( Siamo arrivete aljponto 

Eitto ca lupo 4‘tifabia • *• * 

-Odoi E giunto «I cqnte?" - ■ ' * 

Vuc. CcVftf'.' Ctó sonp queste sigbòi e ? •' 

Orio/ Viaggiatrici' italiane ; e que^a signora 
«- Viene recegìfeodata' òlla marchesa .. . ,!da . 
■' chii?-' . ,•( 1 ^*"/.' ' ; a CeL ' ' ' > ■ ■ ' ; 
priucipessa V-aàesi , 

Nbbira^'stiinatisnma am'ca ;'^‘7K:compa- 
guatela alla marchesa.^ die r>aVrai'^a som- 
t J 'Ma’! onore ; presto^ prima che si pèiji alì’ 
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incontro del suo sposo. ’ 

Oc/o. Andiamo (già viene il mio rivale , Mar- 
gherita dovrà scoppiare vedendomi amoreg- 
giare con costei ). - 

Ce/. ( Voglio fa» morire ,(li gelo$i«^‘»«|uel ' tra- 
ditore ). .('M. V- 

Bel. ( iammo j ca si niente te tocca , lo vo- 
glio pazziìi DO poco co st’ ogna ufaccia ). 
puc. L' ira è viltà nei petti nobili , ed il ri- 
mettere r altrui colpe è di magnaniipo etto- 
re. Non vorrei che Odoardo |osse il, distur- 
batofe di questo affare. ? , vim . >» 

SCENA .V*ll. « • 

Margkeriia , Odoardb Celidora , e Beila , 
Alar. T eggerò poi le lettere.^ (iodo intanto 
JLi signora che siete venuta in 
V di godere le feslCj delle mie iioZzC, 

Of/o'. E I a sei viih di Odoardo. « 

Bd. Respunoe y comtnc si •wioglia , 
dicrre , non c’è de che 



tempo 



aje da 



Cel. Ringrazio di cuore il vostro riffetlo y 'C 
podio nelle vostre avventure. ► 

Bd: E benture jaerebe 1' annuommene I i avivc 
da dicere; salute,' e figlie raascole ; oje 'uno, 
c craje nauto , e mielte vino co lo’csfto. 

S C E N A . IX. . ' . Ì 

Duca , e detti. • * ♦ 

Du'. ^orella giunge lo sposo. * 

J^r. *3 Ed io con piacere T attendo. 

Odo. ( All che la gelosia mi lacera a brani , 
a brani il cuore ).» 

Due. Odoardo sei turbato , pèrche ? ^ 

Odo. V’ ingannate. 

Due. Si vada dunque ali’ incontro dello sposo.* 
A/af . Si vada. ' ' 

Dj/c. Eccolo che giunge. Sig^wr conte godo 
dei felicissimo vostro arrivo» 
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i6 ATTO 

SCENA X. 

Conte ) ìndi Pulcinella , Ginesìo , e detti. 
Con. T3<’rdonate signore, non sono il conte, 
A ma uno de’ suoi servi ( clic vedo / qui 
mia moglie 1 ) 

Cel. ( Ecco r ingrato m’o consorte ). 

Mar. ( Se questo è servo, che mai sarà il 
padrone! ) Due. Qual’ è il vostro nome ? 
Con. Pulcinella a’ suoi comandi. 

Bel. ( Puleccnella ! chisto’ lene lo nomme de 
chillo mpiso ). nome? ) 

Cel. ( Che sento ! e perchè si ha cambiato il 
Due. Ed il vostro padrone dov’è? 

Con. Adesso sta per le scale , e perdonate se 
mi sono preso l’ ardire di precedere il suo 
arrivo , stante vi devo anticipare , che il 
mio padrone è di umore allegro > e faceto 
per natura 

Mar. Così appunto lo desideravo. 

Con. E tale lo troverete. 

Due. Intanto non si perda tempo si vada ad 
incontrarlo. Con. Eccolo che arriva. 

Pul. Riverisco i miei congiunti , i di cui me- 
riti obligano la parte più nervosa del mo 
ottiraosfero. Due. Pulcinella. Pul. Gnò. 
Con. Comandate signore. ( non chiama a te. ) 
Pul.. ( E tu rispunne a tierapo. ) 

Due. Dicessi bene eh’ era lepido il tuo padrone. 
Cel. ( Cos’ è questa finzione 1 il conte non è 
questi / e quel ùnto corteggiano che gli sta 
al fianco. ) 

Bel. ( Mmalora 1 e rbrsto è Puleccnella chillo 
che s’ha piglialo la dote mia. ) ’ intrigo. ) 
Cel. ( Stiamo a vedere che vuol dire quest’ 
Mar. Caro conte , sono qui a rassegnarmi vo- 
stra fedelissima serva. 

Pul. Chi siete voi , che con il fulgido splen- 
dore del vostro sole in cancaro , adombrate 
il mio Incidario poetico? 

Due, Questa è la vostra sposa. 



PRIMO ' 

Fui, Occhi miei , che fleg|tonte mirile ì 
Con. \ Fate il complimento che vi ho insc» 
gnato alla sposa. ) • • 

Fui. Mia nuvulosa balìa , io son quel diabo- 
lico gigante, che per arrivare a toccare il 
cielo del vostro frontispizio hO' posto sul ' 
monte del desiderio , il monte delia mia 
effervescenza, ed avendo già fatto un mon- 
tone de monti per arrivare a inchinarmi 
al vostro arco baleno. Due. Pulcinella t 
Pai. Gnò. Con. Comandate ! ( bestia. ) ^ 
Fui. Chillo m’ ha chiammalo. * 

Due. Cos’ ha detto ^ 

Con Niente, le solite sue facezie, (zo alle donne 
Due. Sediamo. . . qui Odoardo siede in mez^ 
Fui. Ab-, mi pairÒ ? 

Odo. A me? Fui. Gnorsl a buie , na parola. ^ 
Odo. Eccomi a servirla. 

Fui. Fuss’ acciso , io sò lo sposo ; e accessi, 
mia signorai. OdOi Che incivili à ! 

Dire. E cosi signor conte come 1' avete pas-, 
salo nel viaggio. ' ’ • ^ » 

Pu/._Dirò , passar vigne, C' taverne case , 
borghi , c lenternc ^ passai- cittadi e massa- 
rie ; nel mare vidi' tieglie , e ranonchie , 
e quanno na vavosa - ’ ' 

lo rrii credo abbracciar trovo la sposa. 

Tutu. All ,.ah , ah. " 

Odo. (Guardate , bell’oggetto ridicolo vi pren- 
dete per sposo.") , v’" 

Mar. (Anzi è amabile troppo agli occhi miei") 
-Dt/c. Srguitate a raccontarei qualche cosa di , 
bella. ^ . V / 

Con. ( R''goìà bene il discorso , se no ti- tiro 
una pistolettata. ) G;i7i.'(E(i‘ io un’àltra.), 

Fui. ( Aggio avuto le primme ntimazionei )’*_ 
Odo. Favorite di onoi-arci, che vogliamo godervi'.- 
Fui. Ecco vi favorisco ; mi partij nel mio» 
galesso , e senza mai far fermare il cavallo,, 
fi ci '-una: sola- tiliata da N-ap/iii sin qpà a 
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Odo. Da Napoli ffn qu^ a piedi ? 

Con. (Oh che bestiai ) buHa il mici padrone, 
Pul. Certo. 

Gin. ( O diavolo / bada a quel che dici. ) 
Pul. Mangiai nel prijno giorno minestra ver- 
de col caso , e bino cuotto , e me la cuci- 
naje con le mie ulani. 

Odo. Ma come, c dove se caminaste sempre 
dentro il gaiesso ? 

Tul. Nell’ istesso gaiesso. Io Uà ci avevo J'an- 
* ticamera , la cucina , e lo gabinetto. 

Gli. Quanto dunque era grande. 

Pul. Na lega e mezza , lo tirava un camelo , 
e faceva Irentaseì miglia a ora. 

Hub, ( Questo è uscito di senno. ) 

Mar. ( Ci vorrà divertire con queste favole. ) 
Con. '( Tu cosa inventi ? ) 

Gin. (Noi non sappiamo dove metter la faccia.) 
iPul. ( E ahnascunuilela dereto a me. ) 

(A ca le voglio asci nnante a la ntrasatta.) 
Odo. Ma questo vostro gaicsso per quali stra- 
de passava s’ era cosi grande ? 

Pul. Ed io per questo portava meco iio ma- 
sfa scarparo , p aliar iare le chiazze co la 
forma spaccata. 

Odo. Oh ci vogliamo venire a pranzo in que- 
sto vostro gaicsso. 

Padrone, ma non nc’e manglatqra. 

Due. Su qual bastimento passaste il mare f 
■Pul. I nobili miei pari ìion viaggiano ne’ vi- 
li bastimenti: 

Due. Ma la necessità del mar)?. _ ' 

Pul. Il m:re lo passai a cavallo a io ciucci0. 

c qualche poco a pede. 

Mar. A piedi nell' acque ? 

^Pul.^ Che acque ; nel mare che passai lo non 
ci stavano acque, perché da sette mise che^ 
non co chioveva.. 

Ode, la fede mia , che non capisco aff. ito 
quel che voi dite. 
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Puh E pe r arma de pat<mo ci i^ancó io. 

Due. Il signor conto vuol divertire ^ la spò« 
con quel parlare. Se ades/o conanda riti» 
farsi al suo appartanunto per finl^rescarsi , 
io mi dò F onore <T accompagnarlo, èia. 
marchesa sua sposa di pr^sentórgli la cioccolata. 
Puh Oh grazie alla marchesa miìs spòsa. 

JNcn sò' che vi rispondere, tai accorgo 
bciisj che mi amate , se cercate in ogni pa» 
rola Oi farmi ridere. ' ^ ' • 

Due. Or via degnatevi di ftgulr,mt. 

Puh Che? lei è il tóaestro dì stalla? 

Due. lo maestro di stalla ? 

Puh luU*udo dire il mozzo dì ' stalla , pnzì il 
laccheo di casa.' - 

Due. Io sono il duca Anseimo di cui vi spo> 
sate la sorella , e creilo con lutto il. vostro 
piaceVe. 

Puh E pcrcliè’ nò T anzi' coti mio piacere «tiv:- 
Due. Volete onorare il vostro' quarto? ( mo^ 
Mar. Ed a prendervi la cioccolata T 
Pah P^on solo la cioccolata , ma cose dolci « 
rinfreschi , biscotti , caso vecchio , cicoli 
e sferrazzuolo. Jammòucenne ... ne deci- 
‘ teme na cosa ? quà avete medici / no mie-* 
deco che concia ossa folte ? ^ 
jTttc. Ve ne sono , e perché f '(naici.*. . 

JPul. Mannatemillo a chiammà pe cierte fine 
Z)uc. (Io non intendo il suo carattere... ) Htf* 
Mar. (Che strano umore ha il mio sposo t ) 

Con, ( Ginesio , quanto 1 ’ hai da solo t a solo 
ammazza quel rìbaldaccio. ) ' 

Gin. ( Certamente : altrimenti farà palese il 
fatto ) . . : viano. Cel. Bella lasciami , sola. 
.Del. Facile I* ailìcie vuosfo , ca io voglio ire ap- . 
'presso a cbillo mpiso che se pigliaje tutte le 
rebbe njfje co la scusa chc’rac sposava, 
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SCENA XT. 

CeÙtiora , Odoardo , ed il conte in disparte^ 
Con. { "fediamo prima dove si tende il filo 
V delle tnalvagilà' di mia moglie y, « • 
poi badiamo alla vendetta , che già mi, ho 
machinata» ) ^ 

Odo. (Là signora Oifargberita non si i data per. 

intesa nel vederci amoreggiar con costei. )~ 

Cel. ( Ah squarcerci le viscere a queU’indegno.l " 
Con.‘ ( Ucciderei V infida. ) 

Odo. Vi veggo sig. un poco cambiata di voltoi 
Cd: Si . . . basta . . . mi passa per la mcn^ 
te il tradimento di quell! tigrato amatore yj 
che mi oUragg1ò.__ 

Odo. Eh via non si pensi a qpell' Ihdegio. 

Cd. Si non ..voglio^ efser sciocca a lorinen*^ 
tarmi per^ Itii , che |>ìù non amo. 

Oi/o. ' Sospirate o sig. anche un poco per me. 

Cd. ( Ora è il bello, presente all’ ingrato- 
' spdso parlerò di matrimonio con costui. ) 

Odo. £ così', madama , come vi è sembrato 
r umore di quel cavaliere T 
Cd. K’dicolo all’ ecce so , e mi è dispiaciuto di. 
molto che qui è giunto in quel caro mo- 
^mento , che palesar volevo a voi 1’ affetto 
'che destato ini avete nel seno. 

-, Con. Ah ingrata /.ah barbara donna! ^ 

Odo. Cos’è ? perchè si sdegna quel * 

Cd. Che avete qualche doglia di cuòre ? 

Con. Nulla nulla signore. “ 

^do. Via non' se le badi , seguitiamo il no- 
alro discorso. E cosi dite un poco madama , 
possibile die in Napoli non vi e stata per- 
sona di btioQ gustò , che abbia aspiralo alla. 

' sorte- di èsser vostro s| oso ? 

€d. Affatto ; e chi crfdo^b, ohe fòsse di me 
riBsnie , 1’ ho tiovato col tempo il più. fie- 
ro nemico.. 

Qfìfì. r«! CUP ^eor'a è' m'plior citiù per ìé ìid- 
^ j pneirè a i;i ma giuiita avete troyala- 
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un’adoratore del vostro dolce sembiante. > 
Cel. Voi mi mortificale con tante espressEoni. ^ 
Con. Taci scelleratissima moglie. -v 
Odo. E di nuovo si affligge quel povcr'nom 
Cel. Dove hai male? di che ti'lagni? . ^ 
Con. Mi lagno?, e con ragione di una corsoi te 
ingrata , che mi fù moglie in lutto qqe 
tempo , che mi ebbe presente , poi appena 
^ ' da lei diviso pe.ns% tutti i tradimi^ti’ Uaal- 
vaggi contro il misero sUO' marito-^ 45he. .in- 
ventar potrkt 1’ {stessa crudeltà. , 

Cel. Mi fai pietà , poveretto /• olà chi può sa- 
pere , quella povera moglie ^ual -'oltpaggio 
ricevè da te prima- Con. «Fu uó’‘iograta. 
Cel. Anzi mi credo ,'che sei tu un temerario, 
se dasti occasione alla moglie di divenirti 
ingrata. - - 

Con. Or via màdama , non ' prendete la spada 
cosi rigidamente a favor di mia moglie ; 
non credete, che tutte 'siano affabili, ed 
oneste come voi siete. ‘ Chi sà quale occa- 
sione n’ ho io di lagnarmi di quella. Or non 
perdete questi pochi momenti , che vi 'fa- 
vorisce la sorte per ragionar d’ amore con 
quel signor cavaliere. 

Cei. Si è vero ; eccomi totalmente disposta ai 
^ vostri dolci comandi.' •' x 

Odo. Io vi demando in grazia , che andiamo 
nella stanza di mia cugina, éd ivi parK re- 
mo più aggiatamente de’ nostri amori. 

Cel. E come alla' presenza di Margherita ? 

Odo. Appunto ; voglio che apprenda un poco 
quella che ha voluto a dispetto del mio 
consenso unirsi in parentado col conte Por- , 
hes, come si fa t’ amore’ tra il cavaliere", 
c la dama. 

Cel. Come vi aggrada ; sono « servirvi. 

Odo. Andiamo-. . . mano. ' • ‘ 

Con. Conje ! e tanti disprezzi sono wnuto' a 
seffrire in questa casa I ,yemii a far vendet- 
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31 ATTO 

. la-, e mi trovo bersagliato di mdle oflfcse ; . 
'< ah. clic noti sono bastante a tollerare questi 
affronti . iliiò che il conte in sono : . . ili- 
lò . . . ma poi scoperta la trama non pni* 
rei vilmmli sotto ,i colpi mortali ek’ mici 
nemici? L’ accuse della moglie, le scicm- 
piaggini di quello sciocco , i pretesti de’ 
r miei seguaci saranno tutte cause di mia 
morte ; intanto lascerò la moglie in posscs» . 
so dei mio rivale ? 

SCENA XIL 

Puicifielia , e detto* 

Pai. malora ; sta vita de conio te , djcc 
IVI. canta canta ; nao proprio m’ aggio 
arreceltato da lo scriltorio de. la sposa tre 
. /cuoppc de cannelline , novanlaseic inustac* 
ciuole , c na jornata , e meza de cioccolata. 
Con. All malcdettirs;mo sciocco ! com vilmen- 
te sostieni il mio carattere ? quest’ iho tu tai 
de’ miei avvert menti ? Per te il nome del 
1 conte Foibcs in. questa casa è divetiiilu og- 
t getto di riso ; od io , malcreato clic sei , ti 
voglio far morire sotto i colpi di questo legno. 
Pul. Ajuto, i'jiito, aiuto. 

SCENA Xllf. 

Odoardo , e detti. 

C he fu ? che fu ? 

Ma , signore , voi mi baslooateia 
io questo non lo merito , vi ser<ó , e 
edelc , con tutta la fedeltà , e poi per 



Ah ! ca so muorto. 
V oh . oli , oh. 



Con, Soo morto. 



-ato. 
A me 
comme 



? ^ 3in 
iooi sm 



Con. Jo , io , se adesso il mio padrone mi ha 
dissossato. 

Pul. A me f vi che faccia de nega mazzate I 
( comme io aggio abbuscalo ) • - 



comme ' 
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Con» Mi ha date tante delle bastonate t che gU 
fa male il braccio , e grida per tJ dolóre. ^ 
Pul. Ora vi comme accoacia le qoalt'uva sto 
malaodrino. ^ - 

Odo Ma’ perchè signor conte fate simile 01- 
' Iraggto alla povera servitù ? ^ 

Pul. A chi l ehisto , . • • • ■ / -- 

Con. £) tacete signor padrone , che siete toeer* 
chio f io son umle piu di quel che dorrei» 
non vi è ora che non vi baci la mano* 

^ ( Or che parte eosttii ti voglio conciar 

• ben bene')* i 

Pu/. K tu cielo ^che ’nne voò fa» .li '>trooae 
~ati{^tit1e pe spararle ^ quaqao rùaje pigliato 

lo terno. ' *( li più. 

Odo. Or rh il fatto è fatto » non se ne paf- 
Con. Certo f -andate signor per fatti' vostri^ 
che il mio padi'òne noó mi bastonerà più.’> 
Pul. Ante statte cca » ca si nò l’/accido^ . (^fi 
ha ca mo me nce cuoglier.suio «''^duta > vota. 

> Pàriite' , che resterò io aipcrsuadeM il 
signór ''conte.- . * -il ' ;ì t) ' '* ^ 
Con. Ckwie' volete. ( Ah indegno ssm-> 

pté carne- questa volta mi uscirai / dalia ma- 

* ai ) ; , - oia! > . >.j rr 

SCENA - XlV. 

< K* ■ Odóartlo e< Puhinelia. /. " Z) 

Odo. .lyi 7 ' imms^ìno , ‘ signor conte ^ !cha ■ vi 
^ ’ ■ IvJL siete alterato » e che . bramàu un 
-•fìò pi ristoro j- vòrrete un pò ud'jacqua *di 
■ melissa 1 o acquavitai ^ k.i . * 

P«l. Gerio> co na'poteca de vescdttiue l> oAiie 
pc 'dinte. ■ » i (. mìei specifichi spiritósi. 

0</o. -Ed'jo vi voglio ’cistorare cón uno -de’ 

. Pul. N' ateiramo da cose da magnare, Tdam- 
rae'chello che buò.> 

Odo. Si ', fra breve se don lasciate 'd'amàee la 
’• mia dtfgitìa Margherita , ‘ e non . la rifiutate 
per sposa,' io vi:- farò mangiare j due palle 
di pistola nel petto. 
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Pn/. E b-iTnbioJe me faccii*} cioè a dire? 

Odo. Cioè a dite, lo sono amante fìa dalla 
lauciuliez^a della mm cugina , ho procura* 
to serapir d’averla in sposa, ma per vo- 
iiira cagione mi ha sempre riputato ; pre- 
seritcmotitc vedo accelerar ia mia perdita , 
onde prima che io perderò l’ aiQaate , sa- 
pete che ho pensato ? 

Pul. Che hai pensalo ? 

Odo. Ho pensato di far perdere a voi la vita. 
Pai. Haje fatto na pensata da paro tujo. 

Otio. Il non perderla però sta in vostro arbitrio. 
Pai. Nè ? e lassammo stà si le pare. 

Odo. Si , ma sapete come potete smorzare la 
mina di questa pistòla ? 

Pul. Co fa na pisciata dinto a lo focone. 

Odo, Cibò .* eccovi il come : pr qiù verrà il 
duca Aoselmof e Margherita , quella vi poc* 
gerà di sua mauo un nappo di vino , voi 
..prendendolo in mano, e poi beyea.dolo T a* 
vele già fatta vostra sposa , e non beveudoa 
lo l'avete gii rifiutata. Regolatevi voi. 

Pul, M’arregoio io/ Ma si pò non. bevendo io 
lo frate se chianta mmano n’.auia. pistola , 
comme la tiene tu, e dice sona , o mmoc* 
ca , comme facimmo ? ^ 

Odo. A questo poi ci avete da pensar voi. 
Quel colpo è in dubbio, ed il mio è. per voi 
(già sicuro, perchè stando al vostro fianco, 
i.'ve la terrò hen posta colla bocca alle rpaT^ 
le i ma già in ogni modo per non assapo- 
rare quel vino , ecco un’ altro rimedio pm 
opportuno. JLa boccia è questa destinala- per 
ivoi ,* ed io ci pongo adesso questa c<*r- 
- i. luliua , la quale non contiene altro , che 
un mortai veleno , bevete adesso , eccolo 
già mischialo. Se dunque vi dicciil cuore 
di pigliarvi Margherita unita alla morte sta in 
vostra disposizione , altrimenti pensateci, via, 

• I ' ' f ■ 
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Pu/.^ C s' è spiegato comme a, no gatfolono t e 
bà ca non so .^acciso va ; mmalora il . caso 
mio è lustro , e chiara. comme a u* uoccUio 
de galla i oh che canale de guaje m’ ha spo- - 
.lato DCuoUo lo cielo ! vprria*vetfe de fuirc.Jl 
e chi; buò fui ; cca fora nce stanno chili’ 
ante accise, che me fanno, la posta. , oh po- 
veilello^a me, ca vorraggio alloggiò chiù.. 
^aile pcuorpo j. che pe ua qùarajesema sana 
«• pon avè fritte no barraccaro de acppole , o 
scagliuozzele. ^ - 

■ " ■■ S C/E N A, XV. ' . . V...-. • 

■j ^ £.Pulci,n^Ua. ^ r 

Éel. ■tj'eccolo , mo è baono a parlai le w * 

^ v,\,..|.sta, suIq. .')u ' i. - 

Ova^ vedimmo.d’arvolih >li scarpuoc. 

£cl. Bonnì si conte. . , > 

Pid. Oh patta de craje a sera! ' 

Jid. Che d’è ? non si stato àcciso ancora 
P«/. Nuj^rna pCj grazie' de lo ciclo avimino.. 

bone, speranze.' Bel. Io sio cca. « 

P(il. E bicnetenne ca tu pure nce cape,. - 
Pel. Lò saje ca non so morta ? , , . . ... 

Pul Tanto me ne dispiace. . ■ - ‘ 

Pel. lo so biva , e sto a crl^Ja, pe causa to|a.'. 

,, ^Oi>ù .vamme mollando lo uzzettJ , la fin- , 
za , c II iciocpaglie , che, te miguaste. 

Pai. A me? c che ,màgue stc ‘C^se io? po 
comme i’alleggereval „ ; i., . 

.Pel. Non ghi neganiio , ca tu te le magnaste.* 
Pai. Goeroò pe l’ arma dé , palremo ca ^ nem, 

, me le magnaje ì me le‘ hennette , si pò uoa 
.se le magnaje l’arefice , no lo sacche. 

Non me, fa lo s^pi^tl^, , parlarne a sepe- 
.Ve ra aj^ 'Seotuto? c|i $i nò / 

Pul. Che tenissè n’auU pistola ? .j. ; 

Pgl. Gnorsì fecola cca. ^ ; v * ■* 

Pili. E tieneinella a requcsUl. 

" Pgl. Comme. c|ii$to esa i’amniore die fflOR 
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pOpfaTe? mine dicive tanta belle pàrole, 
me facivc tanta squasille , e pecchè canó 
^rio ? perchè T pe on’ arrobbare la dote , e po 
tassa reme. ^ 

È chesta stara ausanzia ^ dice lo schiavo* 
si sa:j)isse quanta milorde de chille che nce ■ 
sentcno se songo repolute co fa ste poste. 

Mo me la pozzo scontA-; o dimme coni* 
me và la cosa , che te si 6nto conte t 
«omrne si benuto a sposà sta signora ? o si 
nò auzo na rcfola de canuicchio , e te sbre- 
\ogno chi si. 

'Pul. E pecchè me rnó fa esse acciso mea* cirà 
primmo ? tienemente ca saje lo lutto. 

E che lenisse ncapo de -sposa chesla ? ri 
ca nio te darrà no bitchiero de vino i e a 
tc sta de dire lo si , e lo nò. 

Pul. Tanto m’ abbuscv) sì dico si , fi tanto ni* 
abbusco si dico no. 

iW. E io me racltati aggio de faccia a te,' 
c lucilie niente che le vcco azzeccà lo mus-, 
so a' lo biechiero dico ca non si conte, ma 
no locco , no scauza cane ; c le faccio ca- 
se acciso» 

Pul. K si ca chille tie yonno lo ditto tujo?- 
jM-immo d’ arrevà a sto contratto , da quant’ a 
s’ è spaiato la battana. 

'jScI. Che signifeca diesto ? ' 

P.‘l. Signifeca ca non campo n’ aul’ ora. ' 

■B'd. E dimme lo' pecefiè ? 

Pili, La sseme sta mo , ca doppo tìmotlo si 
aggio no poco de tiempo le lo conto co lo 
commstó mio. '' (■cenno, 

^é/. Vuò dì ca chistb ^ trucco che - staje fa- 
Pu/. Cicli 0 , e si scapolo a luce da sia bot- 
ta , tu sairaje la sigaorella. 

Ah ca si nce sposammo, e che festa nce 
V'iri^ essere. ' ' • 

in immeta te mezzaj^ ti’'irc a cUia- 
gnoic li-^ufAgitc a lo muoio piccala. L 



PRIMO Vi 

' $el. CiVrto , e songo la inasta. ' 

Fui. bì abbuscate na tovaglia ca già si sotu^ 

SCENA XVI. 

TuUi. • . '■ 

.Puc. ( Contentatevi Margherita di far la vo-' 
V-4 lontà del vostro germano, c quel- 
la del primo signor, deila Scozia 1 ) 

Mar. ( Se condiscendo a questo partito è solo 
per arrestare le stragi del sangue die fonc 
potrebbe spingere il mio ri6uto ). • 

t>uci ( Da Dama ubbidiente vi dis^nete a fft 
la volontà delia sorte ). > 

Cel. ( Neppure sò dove finisca questo appa- 
rato di cose ). ' _ 

Con: ( Ecco la barbara nemica deironor mio.) 
Gin. ( Cheto , che questo giorno daremo cen- 
to vendette ). , ^ 

Fui. ( Ognuno se cefoleja Io sujo , chi sà si 
mo me stanno a piglià 4a mesura de lo 
jeppone ).» ’ 

Odo. ( Vi ricordo la cartolina che sta nél-’ 
le boccia , e la . pistola che m ho allestita 
già in mano ). . ' 

Fui. ( Aggio avuta la zuppa pe mo ). 

Von. ( Subito che ai il vino accetta , e bevi 
se non vuoi dar termine alla tua vita )« 

Fui. ( E chislo è 1' antipasto. ) 

JBel. ( Vi ca t’ aggio ajrisato non bevere , ca 
femmeua , e buna te ne sc'oscio ). 

Fui. ( E avim.'no porzl sto fccatiello ). 

DiìCx Sedie quà con tavolino e bicchieri. 

Fui. E rao se ne vene lo vino pe frutte , e 
, foimaggio. A te cuorio nnerizzete pe pava- 
re lo tavernaro . . . siedono tutti. 

Z?uc.t Signor conte e cognato . non sò descri- 
vervi 1 affitto eccessivo che ha concepito 
la mia germana dal punto che vi ha vedu- 
to, t.iiito , che dub.tando non avervi da 
dire non ha voluto dilatar l' imeneo si- 
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no alla sera; i^a vuoi legarvi al no<lo‘in- 
. dissolubile con questa pruova < di . afi>Uo ; 
osservale cUa di propria mano vi prega a 
bere il liquoj nuziale/ , , ® 

^vrr. Bevete presto signor j>|dii6no ,\ ogni roo- 
iDonlo che si dilaU è ujk sfflróota alla sposa, 
Po/. Dirò ... Mar» Ciré dir volete T 
JDue. Che cosa volete dire ? . 

JPv/.'.KulJa : non ‘ve pigliate collera, ca mo 
^ me stoogo jdeaDuo a iivsseito li juorne m eje.'^ 
JCdo» (; wm peosate di bere ^ - 

Gin. ( Bevi anlma^rea ). ' 

.JP^L È ÌH« i'^e Stórna a beverey e V uocebie 
/ fanoo fontane fen^a cbìovere. 

V JHer.. detto adesso t 

-puL >iWX|UÌQltetto a proposclo de lo bevcre, 

"" Due. Non prendete pretesti, che questo af- 
t Pronto signor conte di Porbes voi me 
o. io pagherete. 

Put. Io vevo, c chlb che bevo ( ca lo toos- 
" seco po essere che lo deggeresco ,-*'e lo clitUm- 
. mo DO. ) Oisù sposella mia a .ia saluta de 
li muorfe de patclo. , 

•*" Odo.^i Ah indegno cecQ-giì sparo.^ ) ' : 

\ iPul. { Gnert.ò' non fe?vo cbù. 

/War.‘Ed or peichè non bevete^ • > ® 

Pul. Veda, signora ► il mio caso presente non 
1 ^; ch'edc vino, ma acqua de cairamtef 
Con. ( Io non so cbe*)rfi»sare'fe^^ 

Odo. ( Hfsisli an'wa iildegtt4:|*^ 

\ Due. Odoai-do, cosaH* dite-# 

*^Odo. ( Oimè ! ) Gh*;;“^o'^nor cugino che non 
. è di doveierrifiular Alartheiita ; e g'i sog- 
jynngo , o , o 1 ammazzo : ( ^i.on 

be ver che sci' morto ). ( si' acc<o. 

' . . Poi. ( Oia V» che sonala de violino* me fa 
3Jur. Signor Conte , non credevo ciré, il mi© 
sembiante era defumc a ^tgno, chc^ mt- 
t jilassc iin.r fiuto.^ - - ‘.4 

Odo, OiLò , egir'deve bere a W«o di perdc- 







P R l'M O 59 

re, la vita. Margherita è mfa eociaa , ed 

10 saprò difenderla, colla spada alla mano. 

11 dono di una dama non si ha .da rihuta- 
re 5 beva il corrte Foibes , o'quì T ucci- 

. do. ( Pensc che vi è il veleno ; la pistola 
è per le ). Con. Bevete, die aspettate? 

. Pul. Signori mici me date licienzia quanto me 
(brago ? . . chisto cca . . . 

Odo. Sì voglio io che voi bevete , e che non 
“ torni indietro il dono di mia cugina. 

Jffar. Eh \ia f che non imp'irta r conobbe for- 
se il suo demerito il conte , e non si sti- 
ma degno di tanta sposa , ed avendo io ‘ri- 
conosciuta in questa occasione maggiormen- 
te la fedeltà del signor OJoardo , io qui gli 
offro il bicchiere; beverh .egli , e sarà il 
mio sposo:' Odo. ( Oh Diavolo ! ) 

Pul. Vive cane arraggiatoì 11 dono, di una 
Dama non si ha., da rifiutare, voglio cho 
voi bevete, e che non torni indietro il do- 
no di Margherita ( sceruppete sto veleno 
Cele de schiavo ) ^ s 

òlar. Che ! voi anche pensate ? .Due, Risolvete? 
Odo^'Noa voglio' un. rifiuto del conte. Io eoa 
vi accetto, madama. • ' . . 

'A/or. Bu-Ua il tavolino. Pai lite di.^mia' casa 
tvmcraij che aiicdrcbà feoimina !io sia ; sa- 
I ■ ‘ prò tutte -cercare le vie delia 'vendetta viai!> 
• Um a k Non illesi superbi ne andrete de’ miei 
furori’. . , enirCL. 

Ceì, ( Oh disastro ! ) via. . 

Con. ( Ah ribaldo ! ) .via. 

^ifi. ( Ah maicreatò / ) - ' via. 

Pel. Ah ca dioto a sta casa è benuto la fine 
de lo munno . . . via. }■ 

Pul. I Meglio che fcnescc lo munno ,;Cch9, fe- 
ncva'de campò io poveremmo ). Che die© , 
^ che risolvo? Numi barban Numi . . , 

f*>nno guerra immortai entro it m’o pett^ 
Lo fucato , c panelli » .c doj< poi petto 
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Fanno gncrraT immollai entro '1 mio corei 
. Cocozze, moligrfane , e pommadore. 

AVnc dèli' ^t(o Primo. 

A T T O li. 

‘ SCENA I. r - 



.,Co/de t c Ginesio.' 

Con. T asciami ,.chc io sono T uomo p'ù con- 
... I-J fuso del mondo.. 

C 'n. Ma che volete esser vtn scoverto | e da 
(Invero poi' alia vostra ' scena sutfeeda 'Ua 
..Italico fino ? , . 

Con- Mal’ abbia il punto che ió trovai quello, - 

- sciocco , egli sarà causa della mia dispe- 

. razione. . ^ . i • 

<?/«v Or via il dadó.è tratto , bisogna far ani- 
mo in questi casi f abbiamo d ammonir Pul- 
; cinèila , i.che si faccia le scuse col Duca , ^ 

- I ebe domandi perdóno alla Marchesa , ohe 

- dica volerla adesso sposare. . 

Con* £ di portarla subito nel mio stato ; co- 
là .poi farà più aggiatamcule le mie vendeUe, 
Giri. Ditcì bene , iolanio . • • 

Con. lotanio mia moglie fa l’amore con co< 
lui sugli occhi mici. , ‘v , , ' 

Gin. Eo'farà per politica ... or pensiamo al 
. - risarcimento di questo affare. ' _ 

Con. Andiamo a ritrovare Fulcioella’' • -, 
i ciie'-quasi sento mancarmi 'd'auii^ 
ti perigliosi successi. , - , ' 

SCENA H. , 

J - Il Duca I là Marchesa . * dei fi. 

Due. T\Ton sia chi sono, se mi io pa- 
, ÌM gare dal .Coate T afiiouto a caro 



prezzo. ’ 

Mar. Guardate V o Duca geimaoo , 

- avete ridotta , ad esser vilmente da un mto 



dove BOi^ 



nemico dj ^giala* 
Due. Ditemi un 



uo Padtouei 



poco saguaci di quel yl.la- 
ckq n tuabrsao gU audamio- 
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ti , le risolute baldanze , le furscunate azio- 
' ni di queir indegno ? 

Con. ^Dovete perdonarlo s giior Duca ; che 
concernendo foi gli errori suoi lulli si Ito 
vano originai da una tialuia'e simpiicità ^ 
e iiCn *da maligna idea , cima a ragione si 
pensa iii' questa 'casa. 

JDuc. Andati) e nportaielo i die 'mia sortila 
non è per lui , e che parta subito di mia 
casa t che dopo penseiò io la roanìrij di 
' farjo trovare pentito del suo trattamento. ' 
Gin. Andiamo. > * 

Con. ( Guarda in die intrigo quell* indegno 
mi ha posto ). tetano. ) ^ 

AJar. La miglior cosa* poi è quella di rlroet» 
lerci alla saviezza di milord > trattò il 
matrimonio , e se potria venire, ad aggina > 
stamcnio 1* affare , non saria male per noi. 
JDuc. lo sono sì acceso di rabbia y che non 
so dùtmguere nell’ impegno io cui sono ^ 

; ciò che mi potria nuocere , o por giovare. 
Afar. 11 più clic potria nuocere- alla vostra 
stima y saria il sentirsi vlire-per ^Endeburg , 
che la vostra sorella fu ri6ntata dal conte. 
Due, E quell’ indegno cavaliere vostro cugino 
non eblbe ancora . ritegno di farmi ‘ la' secon* 

. <da ».ch« soggetto era egli da rifiutarvi? al*' 
tre^ merito non ha lui nella .Scozia'^ che 
solo quello di chiamarsi un secondogeiùto 
privato del nostro sangue. ' v 

JhJar. A lui debitamente . sou dovuta la vostre 
vendette , c se le tardate o germano^ le 
~ farò io ‘ben presto oon questo braccio. • 

Due. bì la r'solveiò con rigoiw, e ‘saprò pa* 
garmi fra '^reve di quest' offese. tniÈnn. ■ 
s : se EH UI. 

Odoardo y Pulcinella. ' /' 

Ode. T^a^orisca 4Deco il ' signor ‘ conte y ^a 
X* abbiaiDO da conferire. ♦ *• 
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voglio da voi uu semplice sK . 

Fui. Palroijc , pe chesto . le voglio perdere ? 
te dico .. si ^ be m’aJdÌQiiBanno si vuò 
esse mpiso. Va buono f 

Odo. Avete veduto voi ; che Alargberlta mi 

■ . aveva accettato suo sposo dopo d vostro 
. r,6uto 7 Pul. E eh’ cr, ciu„co. 

urfy. iLd IO per Don morite, avvelenato , ho 
dovuto riUiilaila ai par di voi. 

PuL E aje fatta na, bestialità ? Odo. Perché? 
Ft^ Pe no tantjHo de. morì abbelenato t’ aie 
. ^rzo tanta na Marianta. * 

Odo. E dopo morto io,, che ne vedevo più 

p / \ V ' ‘ ^ sucQcssure. 

PW. ,bi DO la vedive Iti , se ne vedevano he 
Odo. Voi burlale. 

Pul. E ba c’ abburlo , meglio avè Mariarita 

■ ca no pizzeco aH’uoccbj^ . . : 

'iu n , non men di 

.Mar|hcnta che si terrà da me offesa ; io do- 
vrò lare le scuse , e queste scuse l’ avete 
_da iwrtor^voi. * Fui. E corame mo ? 
t/do. lo dirò che voi artatamente . avvelena - 
sic li inno per ammazzar Margherita, in 
vcBdelta delle passate offese , e che io ciò t 
.penetrando per non bever la morte la ri*' 
liutai , ed; i#i ; questa raauiera- voi dicendo , 
COSI 10 an«vò a porlo^ , : , ^ , 

Pul.^E po tn yaie a puoito , e io 

' D Odo. .Come ? . 

Fui. E icutenno po li preditte , ca io met- 
tetfe <lo fatte" festa dioto a* lo contenuto , 
non pigliano rta capo mia-, e se la nchio- 
-.^no nfaccip' a., lo portone corame a capo 
o6 cestarieilo. '>/ • 

Odio. E volete dunque, thè io perda la matto 
di Margherita ? \.< j . . , . ' . 

meglio che tu .picrde ' la mano 
de Aiariarita , o che io perdo .lo cuorio mio 
■ P*^ via QQo ptù gialle.} ; che questo do:; 
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\ete fare , questo dovete fare, questo do- 
vete fare. ' < 

’ iPul. Ed ió‘ questo -• TI on voglio fare, questo 
non- voglio fare , questo non voglio fare. 
'Of!o. E bene ’io vado adesso; a chiamare il 
Duca, e la Mar obesa , vi accuserò come 
autore dj quel veleno f e se avete spirito 
contradftemi. ‘ vìa. ' • 

Puh Mmalora ! a le bote è chiò 'meglio n' 
onza d’acciaro, che dojc tommda de fa- 
rine ; cliisto pagania tanto lo sabeio a chi 
1’ accide , e a mme -me vaseno le mmane , 

^ e pe li punte-/ a le' bote c’ aggio- voluta 
' fare lo forte,- sa quanta* pàcchere aggio ab- 
bu.-cato ; mannaggia cbillo che me uce por-^ 
tajc a sta tozia , e scozia. - - ’ ' 

- - • - ■ S C E N A'- IV. ^ • 

Bella , e Pulcinella' • • • 

Bel. T o cielo le dià salute. 

'-'Pul. Ca spala ncusrpe nòn'riiene roancatio* 
Bel. Che d’ è tu non staje lutto f 

• Fui lo non sto manco roiezo.' - ; ‘ 

. ' Bel.^Ovs spogliete ,'"* e eami&mrraé nnante , 
ca nce nc voliromo ire a la casa ooisla ca 
^ dinio a sta casa lo core me sta vapoio-vapolo. 
Pul. Bella be ? valtenne mo j lasseìnc fa li 

♦ 'Ciinte comme pozzo arrobbi quatf aule juor- 

„ TIC a la sepordurà. • V 

't'he dice ^ spalefeca Io tutto'; tu cc4 
' che riee si beuuto a fa ? 

Put' Tu rno che buò ire sapenno ? so cicrte pun- 
^ ' le che tengo nnante alf uocchie. 

■^cl. ( he punte ? 

Pnl. Punte de scannatùraté , punte de spale, 

' e punte de stoccate. ' ( «cn», occhio. 

Bel. All ca tnmmo, e pe fo sfuun do no 
Fui. No, ca io manco monn'n nrspi. a. 

Bel. RI a, io a Napole le lassaje no^lcvronc., 
QU sdelUvato , tulio pazzo, e mo comme 

IV- , , * 
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- te jTr.do resigliuto , e spampaoàto? 

T*àl. Io 'doppo che ^ tc iassaje , ine ne jctfc ' i 
■ /. •- addò^ pateQo n*au(a vota, ch'era matto 
■'* de longua< 

‘■Bel. Ne? matto de lengua era patreto ?' 

Pul. Certo. Bel 'E,^diìò teneva ccofa.f 
Pul. Mmiezo a lo penoioo. . , ' 

• Pel Sapeva leogna atsaje ? 

‘Pul. Uh! ne teneva sempe n* appesa de doje 
dozzane. Bel. De che? 

Pul. De lengne de vacca , de lengue de puorcé. 
Bel. E comme era masio de lengua / . ' 

.Pai. Ca teneva la merciaria , e ciiiJIo po pe 
non me fa perdere me manna jc a lo sem* 
menano. ' , 

Bel. Nc si stato a Itf se'mmenario ? 

P.ul. Cancaro /.-_a le padule nc'era no lemmci 
- > itario de tre moja. ' ' 

Bài. E Ila che te mparave ? ^ • ‘ i 

,Pul. De^.semmenà fave , granodinlo-, sem'- 
mente de cocozzielle. , ^ i 

Bel. Ma io vogliò sapere chille che puorte 
appriesso a che fine te fanno fegnere conte ? 

' Pul. £ che huò ire sapenuo / si te dieb sto fi- 
ne , a cca .de n' auto poco vene la fine mia. 

^ Bel. No , Io Loglio sapè. 

• Pul. E comme si curiosa ? io te diciarria ca 

lo conte è chillo , che se fegne lo cara- ^ 
i, maricro mio , e ca vo che me uguadio la - : ] 
M.irrhesa pe la fa accidcrc sta notte ; ma 
. non te lo pozzo di , picchè tu si fcnime- 
na ) e hujc aule f<mm>ne non sapite tene- | 
ic pffalto tre -cicere mm-jcca. 

Bel. E ne? non me Io diccre già eh’ è eh» sio. 

Pul. Orsù (limme na co^a : aje appurata na 
via di u fui arella pe me la cogliere. 

Bel. Chesto sto appuranno ; ma tu po tiene 
tanto che polimmo vivere? 

Pul, Oh pc bevcre tengo taiiìo , che tc poz- 
zo abhuttà d’ acqua da la matina a la sera \ 
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p4 magnà n* aggio' niente.' - 

Bel. Cliesto io trovo io ; tc voglio fa ngraMà" ^ 
quanuo mm!; si marito , ozi a lo frqute , 
a muodo de dicere. ^ * - * 

Pul. E io te^glio ^chiatti le'spalla , a muo> ' 

do d’ esempio.' 

Bel. Frabutto. Pul. Mpccaiola; 

Bel. Mierolo. Pul. Cucclardella, ! ; 
^Bel. Non chiù pizzcclie a ito core. ' 

^Pul. Non chiù muzzechc a sto premmooe» ' 
Bel. Conserva a neana soja ‘ / . * 

O gran 5giio di Veraia chistq gioja..^, 

Pul. Carniatori Dei ; > ' . * . ’ 

. ( dì che date a me , toglietela lei.' ’ 
jOh bene mio , ca m* aggio fatta na paaza ' 
de gusto all' uocebie dè la varva de cbillé,^^ 
'conte animàlé , e de chili’ auto ‘assassioio '' 
comma a isso, che 'me tonno fa. li nfcr» 
uuse , e io no juorno.si mme votà lo. cali** ' 
caro piglio na vreeda . . . ' 1 

, ■.'■‘s,C:E if'A,-V; ' ^-.V 1-. - 

' Cha(e\ Gìneiió i 'd' dello. '■ 

Còti, r? èltb fatòtì^ 1 • ‘'M 

Pul. Rompo no. ^fofUéee ;de’ mise », c ve 
le sparte itfieze pe d’ uno. | ^ 

Gin. SoUeonissimo manigoldo! ’ 

Pii/.' Manicotto iao. . ; so manicotto) sci^c,'' 
merletto; so chillo clic dice tii. * . • ' 

CTP». Voglio tagliarti orecchie') ‘e “rtaio s«‘ ttt! ' 
salta il diavolo in testa. - { 

P«/. Si ve s^da irdiavoló io lesia ? ' • 

Con. E adesso mi è saltato. ‘ *• - • -■ 

Pul. Oh fuss’ abeiso e comm’ è sollecilo. ‘p 
Con. Che non son uomo di tagliarti orecchie « 

- e naso ? , ' , 

Pul. E lo'itnilssò e' li piede' nó? me' 
dispiace ca àncora m’ ave d’asci la coda» 
.ca ne farriarao na jelatina. ; • 

Gin. T«. burli , é, là tua vita «la per cadere, * 
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Pul. Oh poverella f é hcJimatn de soppontarla. 
Gin. (Questo è il^ modo di rinforzarla, non 
sbagliar mai di quanto ti avvertiamo. . 

Còti. Adesso và dalla Marchesa , e dai Duca.i. 
Gin. Cercali scusa di quel rifiuto . . % 
Con. Di che sei pronto di sposarla adesso , 
adesso .... . y t ' < 

Gin. Di che vuoi portarla jn villa V . J 
Con, Colà saprai il resto j^cP hai capito'? ' I 
Fui. Gnorsi.' Gin. E cosa abbiamo detto? 
Pul. E che ne saccio. 

Gin. Adesso va dalla marchesi e, dal dqca.:. 
Con. Cercali scusa der rifiuto ^ P •’ , 

Gin. P)' che a sposarla 'V . . * 

Co«. in villa, e Col4 
saptS9> il QD9 dovrai' fai'c , hai capi'to ? 

,rnè * r avite lebbi'ccatp 
cbin chiaro 1 non' v' aggio caputo, 
Cofi.^S.piayoIor ' 

<?j».JAda»b'va dalla'Macchc^^^ ^ ^ 

Pul. Lassatame^dì, a pe.^ . . adesio vaco dat> 
la Marchia , trovo lo Duca , dico ca vo 
gito sposarlo , po vàco a Irovà la villa » U 
. fetco scuse de lo rifiuto '. . » ' ' i ^ 

Con. E poi il fistolo che ti colga nella Hiigiia. ' 
Pùl, ( A te , e chi l' ha ditto ). 

Giiif »on è. luogo questo da parlare di qtte* 
sto affare t'andiamo nella sua 
Con. Andiamo f colà a co^i 
pareremo. " ‘ ' 

PuL J<smmoncenne ; mrarrag^o aàvè tanto ncN-o 
dinto a sta panaa ; che eoe ne pozzo fa doje 
latiglie * no irvbete^ , c duie barcuoe, i^iano, 
.‘J .. SCB'W A VI. 

' , e Bella. 

innesta dunque à la rete • ch« tende il 
'' ^ conte' mio sfx^P ' 

Sel’ C^tsì vole fa accidere.la march^ 

Ctl- Troppo joj spiàceria , e diveni^^ quella 

dama mnoceuK y HtW) del lup ìqssiqo ^)|f. 
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■ rore. ■ Bel. E che pensate mo. 

Cel. Penso df non far succedere disordini ia 
questa casa. La buona accoglienza , che ho 
ricevuta, dalla marchesa merita un' dissi tv* 
ganno. ' - 

£el. Sorece. mmocca , ca non saccio chi vene. 
Ctl. Ai complimenti dei duca , e della mar- 
chesa mi fì^uro eh* ci sia milord. 

Bd. E mbè He pozzo ire a £à lechcUcte mejc^ 
_Cc/. Sta cheta 'anzi ritiriamoci per dar luo* 
co ai loro ragionamenti. . vi%no, 

® *S C E N A VII. , . 

Camera dq^la Marchesa.' 

Milord Erncslo, Duca Jnselmo^ è Mdrgìkerita. 
Due, Oedie qua,. Accomodiamoci mi.lord Er- 
tiesto , che abbiamo da discorrere , e 
tenere alquanto sessione privata. 

MI. Sono a servirvi , e voi signora marche- 
sa nulla idi dite.’ l’allegrezza del vicino 
imeneo , che avete sempre bramato col con- 
te , vi ha fatta estatica , e confusa , mi credo.;' 
Mar. La mìa estatichezza , e la confusile y 
sono effetti delta cran dissa v veri tura , che 
quando trapassano la metà delia tolleranza , 
ci prostituiscono come un cadavere alia 
privazione de' sentimenti. , 

Mtl. Non vi capisco; vengo all’ allegria di' 
o» festino di (lot^ > e trovo, lugubri asp^* 
►4 ti. Il conte dov’ t ? 

É in nostra casa. Mil, E dunque? 
Mar. Egli fabbrica sull’ odio antico. 

Mil. Come ! venne alli vostri amori , Tenue 
alli vostri sponsali ... ,» 

Bug. E rinovò , venendo , con maggior tio- 
ienza U antiche offese. 

MU. lo non intendo ; e come,? / ' 

Due. 11 signor conte ebbe l’ardire dì riBuU« 
re in pubblico la mia germana. 

Mil. Che sento I rifiutò il conte la signora 
marchesa ? ~ ' 

La Dama’ScQZZ.' ■ 4 ^ 
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jijitr. Certlisimo. A che dunque jl- temerario 
nemico acconsenti al vostro consiglio , ser- 
YÌ al "vostro comando , si portò in questa 
casa per rendermi miserabile oggetto agli 
occhi de’ cavalieri amanti , che a tutto co> 
sto pretendevano la mia mano/ lo dunque 
che Insuperbì sugli aflfetti di tanti sigtiori , 
sono per sua cagione compassionata dal volgo. 

11 conte vi ha rifiutata ? io soa sbaTor* 
dito , che non trovo sul mio labbro accenti 
opportuni di domandarvi il perdono ; di 
sincerimi cou voi ; nulla però di meno 
lasciale che io parli col .conte , che gli pa- 
lesi i miei sentimenti ^ e riuscendomi va* 
.no di raggiustare l’ affare , sarò io , ve Io 
g'Uro, il rostro difensore. 

‘Due. In voi dunque sta timessa la causa dell’ 
onor di mia famigha. 

Ular. Ed ecco da questa volta il temerario 
conte. ( discorso. 

JHil. Vi priego a non interrompere il mio. 

'Due, Sarete ubbidito. 



Puhìnclla t Conte ^ Ginesio, e delti. 
Puh quanto m’abbuscaje a spacca prete. 

Jlls Tutte ne le frusciaje co na cecata. 
fliil. ( Onestò è il conte? ) 

JJuc. ( Guardate che bell’ umore , signore. ) 
Cuu. ( Taci; e fa riverenza a questi sg. ) 



jW/ 1. Sig, conte Giacomo del Nord qui son io. 
Puh E tutfe ne le fruscia je co -na cccata. 

AfiA Signor conte Giacomi del Nord , qui vi 
sou’ io ; a voi. dico. 

Puh E quanto m’t.bbuscaje a spacca prete. 

Tutte ne le fruscihje co na cecata.^ 

Mil. ( arrabbiare ). Eh signor 

Giacomo del Nord ? 

Con. yuci signore a voi thiama* 

Puh ti p^zzo ; ^hillo Yo Jacòlo del Nord. 



SCENA Vili. 




V 



. SEC O tI fl-O 

Mìl. Mi conoscete voi ? 

Pul. Non saccio auto. Mil. £ chi sono ?. 
PuL Lo sinncco de la cerra. ' 

Io sono il conte £rne$to^ ' 

Pul. Oh si mcnesta de sto core. ' V ahbTÒ€“ 

da scentfamento- 

^n. { Che diavolo fai / ) Gin. ( Adaggio. 
ì)uc. ( Che stravolto!) Mar. (Oie matto/) 
il///; Che iQo^o è questo di al>bracciarc na 
^mico t 

Pul. Accossl abbrt?cciaje no puorco na vola $ 
e me lo portaje a la casa. 

Mil. 1* accia grazia il signor conte di ascolta* 
re alcune poche parole, 'm '• 

Pul. Lei sforna , e io me le mmocco. ^ 
/!///. Tj a pece con la quale fu tinto il cuora 
de vostri parenti , non credeva cèrto che 
si fosse estesa sino alla vostra discendenza/ 
E dove è gito il liistro de vostri natali ? 
dov e la gtona di quei maggiori , che co- 
privano 1 loro lomolr di stendardi , e d«" 
. palme /.Se io vi chiamai alle nozze di que- 
sta dama fu per vostra gloria , e varila ;r- 
gio , f^u per vostro onore , e fu perche im- 

° fi' r’°' ’ T®i una pace 

.a AOstii , e liberarli da quei pallmeu- 

, che per 1 ant ca lite con questa casa 
l.an„Oj«,(t.-,ta gli an(ecc«o.i ; Ve no.. ,! 
'-r senti te 3 queste voci, o siVtc 

''U" I » « uou 

leggi della cavallera. 

Pul. Non ce vò auto. 

Due. (' Guardale se si risente ). 

Con. { Uh rabbia ! tanto ascolti » 

ì' u V ^ Pulcinella. 

Pul. ( L che 1 ag.^io da di f ) 

A?. ^ G-iacomo del Nord sa m 



ingrato a 
capite le' 



cd 



ncor 



!• ' , , 'T — uci Liora sa m 

Pul « ; ma aduau,»); 

. §ho de le ia legge de la cavallai fa /ca-iic è 



4o , - A T T O 

stato seti* ènne a portà paglia , e à strìglia 
cavalle , e si nce steva n’aulo pare de mi- 
se addevenlava cavallo isso pure. 

'Mfil. Che cosa avete' detto ? • ' 

JPul. E che noe saccio. 

iUil. Spiacemi assai di ragionar con >nn stol- . 
to che si ribella dalla ucb.ltà del proprio ■ 
sangue con cento indovrrose* azif'ui. 

Mo tb servo. ^ Con, ( Che ha detto t ) ^ 
jPuli, Ca'Ie dispiace àssaje ca so smorto , e ca 
la siè Sabella vo no poco <te saugo ^ se 
sanà la struzione. 

Con. ( Dille che in ogni evento Giacomo del 
Nord sì fa veder , chiaro nei mondo. ) i 

JPol. Ha ditto di* ogne bienio à Ghiaccio del 
Nordo fa calare lo mappamondo. 

'Jìdil. Ma in questo caso non vi sietq mostra- 
lo chiaro#, ^ I 

J^ul. Ha ditto ca lo caso va di carri lo cantaro. -i 
Con. ( Io non differisco da miei natali. ) - 
Pul. Doppo pasca vene natale. 
jmt. Che diavolo dite ^ 

Pd. ‘Viijc clic mmàlorà vonte da me ? j 

. Palliamo alla svelata , yoi non • veniste 

da m^ chiamalo alle nozze di M^ighcnla-? 

Pul. ( Mo clic aggio da lispoimnc f ) 

Con. ( D lic di sì ). Pul. D'Mc di si. 

Mil. Ma pcicliè andate da quello a p.r ^dgr 
sempre le vestre risposte ? , - - C ^ 

Pul, Ca cbillo è lo dcspQiiSiero de le parole 
Vuc. Benissimo , e dopo venuto alle nozze , 
pi^rdiè non 1’ avete voluta p:ù sp- sare ? . 

• fiior. Perché mi avete riiìiitala nel vmo I 
Pul. A me ? majc tale cosa. 

3Ul. Dunque voi la volete ? 

Cin. Certo che si. 

Con. La brama sxui amento il in o padione. 

3Jit. Ed ecco raccludalo l’affiue, date oun- ^ 
qoeja luatio , fate ’uu Ytz 2 o alla- sposa. . 
Pai.' §ià lesto. ' • 
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S C E N A IX. ' ’ 

Odoardo , e detti. 

Odo. T?ermatevi. Pul. Ch’ è stalo t 

Mil. J? Cosa volete 

Odo, Margherita è mia 'sposa. 

■ Pul. ('Bollanone nce venga, è b;ri!u‘o il con*» 
corso de’ creditori. ) v 

Odo. Io dopo il rifiuto dei conte fui 1’ c’eito. 

^ Pul. Ch’aJlietto! tu n^on si manco pr .beclul- 
la ; io sò lo Catapano..' ' 

Odo. O.bò tacete. Mar, Cosà volete dire? 
Due. Che pretendete voi ? 

Odo. Mi potete negare , che io fui l’ eletto 
sposo dopo che il conte vi ha rifiutata ? 

JMar. E voi mi potete negare, che mi avete 
rifiutata vilmente ? ^ ì:;; ^ • 

Odo. Vi ho rifiutata con ragione , o madama, 
perchè il conte deL Nord' aveva posto nel- 
vino ua possente veleno ; ond’ io per non- 
bever la morte fui costretto a rifiutarvi per 
sposa. Due. Come I ■ 

Mil. ( Costui che dice ! ■) 

Con. ( Che altro iento ! ) 

Odo. Ed «'così la verità , che egM st«so l’af- 
fermerà innanzi a voi : è vero signor con- 
. *16 , che avvelenaste ii'vino per ammazza-v 
- re lutti di questa casa t ( Adesso mi biso- 
quel sì. 

P.d. ( Am co noti te pozzo servì : si vuò mi 
nò che ha na patacca si lo patrone ). 

Oio. ( E morirete ). Pul, ( AsjJ§ita ). 

M.l. Cos’è mai quel susurro , perchè si contrasta?- 
Puh Pe no si , c nO nò. 

Con. Come un nò , ed un '-sì , parlate chia- 
ro Ì discaricatevi - presto. ' 

Pul. Chislo vo-che dico si ; io voglio dicere 
nò e pe sto sì , c sto nò , rao a vaneggio ^ 
, na spala ncuorpo. Dur. io non intendo. 
Odo. Egli vuol dirvi che avvelenò “qu^l. vino 
per apiaiafzare il ducj ^ ,c MargheuU, 
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Pul. Io voglio dì Io canc.no, che'l* afferra. . ; 

voglio di . . . Odo^ Clic II vino . * t 
Pul Ca lo vino. . . Odoj Era nella boccia.,, -. 
Piti. Eia nella boccia l 

Odo. Ed in quella boccia vi era ? I . 

Pili. Ed in Ijuclla boccia vi era . . . 

. Odo. Il va^io . . • ‘ Pul, li veleno . ^ 
Odo. Il qnaìe fvelcno « . . V 

, PÌ^. Il quaìe ■veltoo . . . ^ 

Odoi Glie l’ avete posto voi. 

Pài. E mo nce guastammo ; e qnci veleno 
glie l’avete posto tù,,e bolive. ch’avesse 
ditto ca nce 1’ aveva cluautalu io pe te pap- ^ 
IKiliare tu Mariarita. " ' 

A///. Ah indegno cavaliere . . . *^ entrai ^ 
JDuc. Ah ribaldo cugino ! • ‘ 

Jiiar. Al» malvaggio parente ? . 

Odo. Conte del Nord voi me la pachcrefc.cn/ra. 
Pul. Vasta che aggio l’ aria scura , e lo terre- 
no soUa vieneme appricsso. 

Con. Andiamo a far presto i sponsali per ras» 
serenar questi torbidi. 

, Gin. E dopo , il signor conte vuol portare . 

■ - ia signora sposa a far le feste nella sua vii» 
la qui vicino • , • entra. 

Due. Aodiamo dove l’aggrada; grazie al eie- ^ 
lo , che s> è risoluto a noslio favore-v entra» 
Idar. A dispetto d’Odoardo , godo che 
questo il mio sposo . '. . entra. 

Con. Alla villa , alla villa , son proule le car- 
rozze. (ficcoini prossimo alla vendetta..») enti a* 
Pul. Alla villa, alla^villf ; la le bugio a lo 
scamfagnalo , ch’auiato c’ agg<^ . P*^de 

vi^neme arriva via. 

^ S C E N A X. 

—, Celidora ,* Odoardo , poi Polla', 

Cd, f~\ìù sa in qnate stato stanno le contro- 
vji vus c ili quella casa neil’ arrivo di^ 
milord Ei nestu’; i;>tacemi di non trovai mi 
•" '«oli toi mÌ9 nflfetciarji Mot- 
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ti che ho ricevuti , ed i iradiincatì che 

Ordisce conU'O questa pover i dama. 

0</o.* Madama sapete.pcichè all’ iufretta s’ in- 
carrozza Margherita col conte del Nòrd?, 
Cel. Io non so nulla. . i 

Olio, L’empio senz’altro va altrove a «posar 
Margherita. Ah se ciò succedo lo farò ca< 
cierc esangue sotto i colpi di questo ferro. 

; Cel. Che d.te 1 vanno altrove Margherita , ed 
il conte / . . ah povera dama! disgraziata ' 
Signora I Juv' è ? portatemi a lei « deggio 
^ avvertirla di un affare che interessa molto 
la sua salute. • 

^dot dite, o Signora,? perchè '^osì agi- • 
tata ? qual' è 1' affare che v’ interessa per U 
s.»lule di Margliciiti ? , \> * 

Ctl. Sappiate. . . oh Dio ! . , » l’affare oonam- , 
niitte dilazione', se ti tarda ttu fflomeato , 
raorirk qu-lla povera dama. 
fidi. Ne «igriò addò cùnité ? •. .V;..,, » ■ 

Ctl. A /aggiungere la^ warchcsa. _ ^ ^ ' ^ . 5 

£el. Uh' da quant’ a .che se^l’anoo fatta; fò ^ 
conte 2 oè chdlo, a posticcio, e lo vero, ! 
co 1’ auto amico cmare so gbiute co la tom- ,, 
monella ncarrozza ^ e lo duca , e^o coale mo 
stanno ncarrozzatinese pc ghì appriesto*' - 
Cel. Ah ^03^0» tignerà , ab malvaggio màrdut 
Or/o.-Ma ttgoora per canta fatemi .coosapcvo* 
^le di qualche cosa., / '^v 

C il. Sappiale o cavaliere , che il conte de) 
IVord non è quello che voi credete , è: uno 
di quei cortrgiani die gli stanno alle* spai- 
''le, e pensano con questo ingamio dnn /a 
^ %.moite all’ innocente sposa. - ( del Nord f 

• Olio. ^Che dite I e come conoscete voi il conte 
Bel. caooscc ca io conte de Nord i’ è ma- 
rito , e cbillo che se fegne lo .«onte > non.^ 

~ . pregiudica 01)0 ussustmsemo , è no faccio 
de mpiso , no 4«t$tflt:lo ^ og h^ochioro > ig . , 
m ' è marito* 

.. ... - -t* - 
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Odo. Oh rabbia ! e voi signora perche tacer- 
lo fili’ o;a ? _ ^ . 

Ce'. Per non cagionare un’eccidio in questo 
giorno ; or "che* mi avevo prefisso di con- 
fida r arcano al conte Ernesto , trovo che 
son partili di casa. 

CdOf Ah duca indegno ! Margherita spietata ! 
non hanno mai voluto dar. retta a’ miei con- 
sigli, l’hi vinta alfine il nostro nemnro ; v 
ma perchè mi dilungo in parole-, e non 
corro alla difesa di quella mìsera dama 1 ven te 
con me signora ; mentre sveno quell’ empj , 
g'ustificare i miei sdegni , palesando a fron- 
te di lutti i tradimenti di quei ribaldi .. enVa, J, 
Cd. O mè mi^vedo confusa fra sì. fieri scom- 
pigi.! entra. 

Bel. Annciecala mene , ca mme (rovarraggio ’ 
io pure mmczo a le bolle! ‘ via, 

S C E N A Xf. 

Campagna montuosa ,• con porta. 
3Iargheritn f Conte ^ Oinoiio , e Pul<iinetla, 
mesto vedi se i no'> tri «Mtnpagoi anno 
, Vjr trovalo il ooDsaputo luogo. 

Gùi. Sarete ubbidito . entra , ed il Conte 
resta passeggiando sospUioso', 
31ar. Perchè siamo calati dr carrozza ì perchè 
traviar la strada ? perchè in questo luogo 
mi avete coadottfl ? ( quell’ 

, Pul. Per pascolare un poco co li 
il/or. Ma il (hica-, e il ^c-mte ci scguHavaùo. 

Pu/t Fuorze si, e faorze nò. - ^ 

3/ar. E non et hàuno raggiunto? 

Poi. Fuorze liò, e fuorze si.' ( stato? 

3tar, Ma ditemi sposo , è questa terra ' del'v ostro 
Pul, Fuorze nò, c fuorze si. 

Mar. E V i 'sono case da ristorarci ? 
jPo/. Fuorzé hò , e fuorze si.- ' 

Alar. Temo di qualche tradimento I signor 
^atc sapete -vob, che io sono UQa dama- 
Pai. Fuorze ^ fuowe DÒ.'^i 
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filar. Ma signor conte voi non- rispondefc a 
dovere, che negozio è mai questa? 

Put. E no cicrto 'negozio , che fuorze si , e 
' fuor/e nò , nce lassarrammo \e cere tutte duj&* 
fi^a^•. Ma voi siete il conte T 
Pul. Te conte ,le ? ' 

fiJar. O.mè / comincio a temere f , svelatemi il 
mio destino , salvatemi i miei giorni. 

Put. E li rijifi chi me le tene ? Mar, Conle 1 
Con. Quando bramate, qualche cosa da) conte 
voltatevi a me signwa. ^Comc ?•' 

Con 11 titolo di conte a me si deve , perchè 
il conte sono io ; a questo si conviene il 
nome. di un vii facchino, di un rustico ^ 
di un vulgare^,. di un sicario scellerato. 

Poi. IjIu sicnte mo. 

Cort. 'Fu p'.eso fra servi miei ,• acciò faccia tm 
bel colpo da vtodicar.gli aggraVj ’de'niieì 
parenti. - 

fiìor. (’.hc tradimento è questo ! aita , soccorso!' 
Con. Non gridate , che sarà peggio. 

Mar, Maivaggi , scellerati , così vilmente, si 
tradisce una dama ? se vi sono dei nel cie- 
lo , che d'fendotió 1’ innocei.za , tic mate 
baihaii mostri, clic vi scagl.eranno sul. ca- 
po lutti i fulm ni loro. 

Co//., E crodite madama , che io mi-dimeoli- . 
cjsai le antiche olFese , c che il sangue deli* 
ucciso mio padre non aves'se alcun ' d feuso- 
re ? r lio trovata ben io la strada più age- 
v/)le , per f^ie una sanguinosa vendetta. 
fiJar. Vendetta da malvaggio , da temerario 
villano ; non con sìmili oltraggi avvilisce 
i suoi tratti un cavaliere ; onoralo / colla spa- 
da alla mano hanno i parenti mici' registra- 
to a note di sangue le vostre offese. Que- 
sti colpi eruditi di occulti tradimenti han- 
no usato mai sempre gli avi tuoi valorosi. 
Eccoli d petto nu lo , ferisci o conte una 
fcni'.ia dissarrarta , e trionfa del sangue di 
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una innocmte dama , che ti ba seguità aiDafi> 
te per' meritarsi la morte . 

Pul. io vorria sapè che uc* entro ‘ mmiezo a 
sti guaje ? 

fifar. Deh tu perchè non mi soccorri ? 

Pul. E che soccurzo te voglio dà ; si ruò sta 
. chana che<me sii g<^ soaanno disto a io 
mentre y n la padrona. 

SCENA XII. 

Ginésio , é deili. 

Ceri. ^ iitfsio facesti. ciò che t’ imposi ? 

''Gin. 'J’ulto. Si è trovato un’albergo » che 
si entra per sotterra, c corrisponde a quel- 
la porta rustica che appare infra quei monti ; 
albergo era questo di un bandito , per aver* 
ci ritrovato varie spoglie , ed armature di- 
■ verse. Colà . lio pensalo di situar costei scn- 
-za cibi r e senz’acqua, finche lì dentro mi-' 
serabilmente perda, la vita. 

.Goru X>ibò , voglio che si ammazzi assoluta- 
mente con costui. 

Pul. JLo bi ? e si da n’ ora che me senteva lo 
mnorzo caado scennere pe li rioe. 

Mar. lo che pessime mani, ahi lassa, io Ai trovo I 
Con. A noi .dunque ; ecco questa chiave , sup- 
pongo , che sia di quella porta ? 

Gm.'SV, è d’essa. - la mette alla porla. 
Con. Va a sepellir viva le tue bellezze AJar- 
ghcr.la orgogliosa , così Uco fuss^ogn’ af- 
Iro dei sangiK Ino, per veder cola spenti 
tutti i nemici miei. 

Jtlar. Iiifelic ssima M..rgherlta 1 c quanti d sa- 
-stii mi hanno -scagl alo addosso le stelle f 
voragini della terra ingojate que ta vita do- 
lente , monti liccvctimi nelle vostre ca- 
verne Serbatemi occulti i giorni , oscurate 
^ il ra:o fine,' ma' non togliete il corso a’ 
miei s spiri, che mandnò sino al cielo a 
domandar vendetta di quel fellone, r^ia. 

Pul. Ora io mo confoime Faggio Diesa par- 
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Ik , n* aggio proprio na compassione. 

Con. Sta b;:u serrata , conserva questa chiave, 
a Pulcinella. ^ 

Gin. Andiamo adèsso. . . oimè conte fuggiamo. 
Con, Oimè / . il duci , e milord con serri " 

armati! fuggiamo. viano. 

Pai. E io addò fujo ! oh potta d’ oje mme sd 
ncuollo , lasscme mbroglià dinto a sta mac* 
chia / a nomme de palla nfroate. si cela. 

X SCENA XIII. 

Milord , Duca {servi , poi Marg. da un buca 
Tul^ alto dell'albergo , e detto a ba^so. 

Mil, Oeguiamoli con fretta , di là soa fuggi* 

Ì3 ti i ribaldi. * ' 

Due. Son disperato , povero P onor mio I mi» / * 
sera mia sorella. viano di- fretta. 

Fui, Te a ta stoccata ; a lo mmanco passasse 
no saponaro ’, ca mme vemrarrHi sto cuoiio' 
a cagne a lopiue. - • . 

Mar. Si questo buco corrisponde all» ètrada. --^- 
Fui. Oh scajenza , e bTcn 'mc'a fa na Vrieta*, 
e ievammeone oa vota.- '. * **- 

Mlar. Ehi, giovine, giovine? - . 

Fui. Che buò si scajè ? te ne sì henata. 

Mar. Son io , son io. • Fui. Siè Maria?! t 
Mar. Trovo nodo di farmi uscir da qui dentro. 
Pul."K chiù prieslo non mme faccio veni tó- 
gh:ute che te fa ascire ; io' tengo la chia» 
e chi Ito lo sanno , non U trovano Uo- 
co , e pò chi paga la scialata y o tu ? 

Mar. A meno facciamo quattro passi assieme' 
per il itno di questi monti / pix-irdu un po- 
• co d’ aria . e poi ‘tói torni a rinseriare, qui 
dentro mi manca il fiato. • ' ^ 

Fui. E manco pozzo. . • 

31ur. Or via usami questa finezza. 

Fui. ^aneoi a frate oiò Ile niaunarti» na 
-stemma' de chesta. - * , 

Mar. Vnoi tn sapere il vero? ( sì fingati ' 
sono fortemente inaaminorata di le , ti 
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amo. quaDlo me stessa , quantunqae ho sa- 
puto che tu ii conte uon sei ; ond^ «e 
vuoi meco fuggire adesso siamo in tempo. 

Pul. Mtnalora! chesta mi va toccando i tasti 
dèlia fumicita ; nò, valtena'e ca, Puleccael- 
la , saia sempe Puleccnella. 

^ar. Caro mio l^ulcinclla per te spasimo , moro.. 
P^tL Ah ah f vi che bò chesia da me ! 
ii/cir. Via no:i farti pregare alla fius U pre- 
ga un aroatife. ' ^ 

Pul, eXa tu ime vuò de 1« quaglia ì e io te 
^ ne voglio dà , a chelle che ii’ esce j va iciu- ' 
ne , e fuimmoucenrie. 

1^/*. Starai ben fresco sicario scellerato . . .. 

- entra per calare. 

Pul. Uh bene mio , c chi mme vò parlà oo 
sta mollica vicino 1 apre. 

Mar. Come io tanto ti amavo , e tu mf mi- 
nacciavi sempre rigore' j barbaro! e perchè?, 
Pul. E. perchè? , a nuje fuimmoacenne , ca- 
si DÒ te torno a iizerHi Ila duito. . 

Mar. Si addiamo.., ma aspetta^. (airinganno). 
Pul. Ch’ è stato !.. 

Mar. Ho^ lasciato una grossa borra di doppia 
sotto di (|ueila pelle, va prendile presto, < 
poi fuggiamo. 

Pul. Doppie ! vaco priesto sicuro . . . entra. 
Alar. Sei entrato ! e resta dentro , che io mi 
prendo la via per fatti miei, chiuder’* ***a».. 

SCENA XIV.- — . ^ 

'CcIkÌ., Dura., Milo.., Odoardo, Belta^ e servi ^ 
che portano legato Cinesi o poi PuUintlla. 
Gin. Tri prego signore non mi ammdczatc 
V che vi mostrerò dove sta la sig. 

Si scellerato , parla. 

Mii. Sollecita , ove si seiba la dama ? ^ 
jPe/. , Confessa arma de baec.ila sjpco. 

'Gin. Appunto lì drittro I’ abb amo rinsetratg.» 
Oimè / - AHI. Che si toGCorra. 



• ■ / 









DiqiiiZt 




T 



porta. 



SECONDO 49 

Cd. Si butti- a ferra la porta. 

Due. Oh sorte/ vi è appunto la 
Odo Bellissima Marglicnta.v'^^P*^ 

Due. Grazie al cielo si va aprendo la 
//»/. Signora marchesa venite a me. 

Due. Dolce sonila abbracciami. 

Odo. Dà a me la mano anima mia • . . . 

a Puh inetta che nell’ uscir abbraccia. 

Pili. Eccome cca facite lo fatto vuosto. 

Md. Chi è questo ? Due. Ci ha delusi. 

Gin. fi la marchesa ? ' Odo. Trovisi la sig.' 

Bel. fi tu romme Ila dinfo ? 

Pai. Datemc no surzo d’ acqua co no varrilo' 
de vino , t:a lo mo njpro. . 

Odo. Tu là come ci entrasti ? 

Pul Me lice caifettaje chella mpcsa de Ma- 
ria, ita , e po se l’ha fatta. 
tua. Conducete qaiesti due in casa', ed /ordi__ 
nato che siano ben guardati , intanto andia^. 
tao in li accia della mai chcsa . • ■' s'/a/io 
Odo. Povere n.ie speranze ! ) * 

Gin. Pov ero mo destino! ‘ ) ■ „' > 

Gel. Oh impensata sventura T ) ^ . 

Due, oh una cara germana / ) *• ' 

Bel. Oh che siano accise quant’ uommene nce 
parelio pe lo munno ! 

‘ - Fine dell’ aitò Secontlo, 

atto tu. 

» S CE N A" I. 

Bosco. 

Margherita , poi Conte , indi OJoardo. 

• Mar. /^ve corro, ove fuggo , e dove incauta 
• uii condusse il mio fugace piede per 
non esser rinvenuta' dall’ indegno conte ? 

. Con. ( Eccola; tacitamente ho seguito le sue 
vcstigia , adesso scampar non potrai dall’ ira 
mia. ) Mori scellerata ... va per ferirci 
Mar. Soccorso. 
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Oda. Cadi indigno . . . ferisce, il conte. 

Con. Muero me sou morto . . rade. ' i 
Mar. Che faceste Odoardo-l * ( dcJ co'i|a. 

la tua vita col logtieria al sicur o 
filar. E questo il conte istesso , che così tia- 
vestito si portò ad ingannarmi « con pr«- ' 
scutart»! un infame soggetto' col mentito 
suo iiorae-, 1 

Odo. Dunque ben li stà la sua morte. , 

filar. Pensiamo intanto ad allontanarci da quel 
cadavere , e dal pericolo d’ incontrarci con 
i barbari suoi seguaci . . . andramo. 

OJ(h Ilesta traditore dalla tua propria vende'- 
,ta oppressa. viario. 

S CENA II. 

*= Conte 1, 'poi Celictora y e Bella. 

Con. A ir improviso colpo Ito dovuto lin- 

, xjL ^ermì estinto , ma se mi avanza 
vita farò la mia vendetta . oh Dio lut i 

sento oppresso quasi dalla ferita. Trionfate, 
o miei nemici , dei sangue mio, se alfìii ve- ' 
diete estinto l’ultimo rampollo della ^ mia , 
stirpe ..... si allaccia la ferita. 

Bel. Da cca k benuto ,* si sti lupe non se 1’ 
hauiio marmato Tavimmo d’asciare. 

Ctl. Che vedo! non è quello che gronda san- , 
guc dal petto , e si' allaccia da se medc*i« 
rao la feriia ? , . .v '• 

Bel. Marauè? chlsto è isso. : 

Cel. Ah sposo caro in quale statò, ti trovo f qual 
mano rea ti ha spioto a questo barbaro passo? 

Con. Non vi sgomentate signora moglie , clic. , 
se sapeste la mano che mi ha ferito , pri- 
ma di troncarla la baciareste. 

Bei. Zitto , zitto y ca canosce canosce. 

CeU Qual fiera mano fu quella che vi trafisse ? , ! 

Con. t u la mano , o ingratissima moglie sit 
la quale non avesti ritegno giurarte amore 
sugli occhi miei , al vqs^, caro Odoardo. 

Ccl. Oimè / che dite amatù ipow ? fc mostrai 
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qualche premura per quell’ iodegno fu aru; 
donnesca per farti gelosia , e vendica irai 
della fé che tradita credei per la'^ iMarèlic- 
sa ; ma in ^fletto, credeterni o sposo, a 
•.< ’ Will^’^altro pensai che solo ricuperai vi U 
1^10^ ' ^ ^ la gelosia mi spinse da’Na- 

disse che alle norze io verii- 
Maichcsa? ( vosero letto. 

Celi a icitera appunto^ che trovai nel 

Con. Vi veggo giustificata . ed ammetto la vo- 
stra scusa. Tiovisi ora quello sciocco , ‘ cha 
rappresenta la mia persona , persuadetelo a 
sfidare il duca « dicendo che allora sarò pla- 
cato , quando verrò con esso a privato duel- 
lo in una stanza terrena all’ oscuro , come 
api tutto- fù tolto la vita al mio geuitore. 
Cel. Ma che vendetta è mai questa T a quell' 
infelice li sarà tolta la vita per essere uu 
vile , e voi sempre resterete invendicato. ' 
Con. No ; sarete dH tutto da me istruita ; venite. 
Cel. / .id^lmo. viario. •' ^ 

Sol. JanaraonceiHie ca me pare mill’ anne de 
ecoprì a ramraa chir.rnnpiso de maritemo. 

S C EiN A- Ili. ' 
-Camera. 

Milord , e Pulcinella, • • 

favorisca gai baio signor conte , che' V9- 
— gliarao fare i' conti. ’ - - 

Puh E ine ne contarranno quacc’ una ncop- 
' pa a ste spalle. ' 

MJh.Cos' è non mi onorate con dirmi una 
parola, con farmi de’ complira’nti. 

Pili. Oh padron imo; mi meraviglio, venite 
domani a mangiar con me la zuppa, 

Mll Domani ! la vogliamo mangiare adesso. 
Puh Ma adessi» è tardi , il polecaro avrà fi- 
nito iJ brodo. > Cile brodo? 

Pul. Il hiudo di allessa } Ila sò soldo io de 
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iDa^narmì la zuppa matino datino* 

JHil. Voi state “ai It-gro ? 

Pul. E perchè oi> : ciente accia da dare, 

cincocienle vanate aggio ^^djBT^recoglie, 
e pavé a la nfermaria tamio^pe- 
jmi. Oh ditemi indegno cavalielre f I 5 J\(|br- 
chesa dqv’ è / /f 

Put. Ncoppa a cbichierchia ; che satcìo^àd^ c? 

Min. Non è tempo di negative, {^pfe'^te- v 
mi, dov’ è la Marchesa , o di propria 
mano ne farò vendetta ; e badate che io stò 
in faccia a questo affare. 

Pul. Chisto che nimalora v6 da me ? 

Afd. Mi avete capito? benissimo; giacché voi i 
. tacete, andeiò io ad esaminare il vostro 
corteggiano, e dalla confessione di quello, 
cercherò la vostra mina , conte infame, t^ia. 

Pul, Cavaliere puorco l Ora vi chi voleva fa 
filo a me ! no conte ; io a Napole co na 
Treccia minano ne secutava tridcce ^ pe no 
vico , e mo isso' proprio me facetra specia. 

S C E N A IV. 

Beila , Celidora ^ e delio. 

Bel, T7ccolo cca. 

Cel, Signor conte serva sua. 

Bel. ( Non si crepato ancora 7 ) 

,Pul. Seiwo di 'Jei madama. ( E In non si 
schiattata ? ) Cel. Abbiamo da parlar sofo.-^^ 
.Badate a quel che dico io. 

Bel. Lazzaro ntapecone. ( obera. 

Pul. Parlate che vi ascolto. . Vrenzola funaa- 
Cel. Volete dai mi rplta / 

Bel. La forca, t’ atterrasse. 

Pul, Eccomi al vostro cenno ; e, a te le sfen- 
nicchiasse; vi che duetto utierzo m’ attoc- 
; ca.,a fare. / ( «he imporla. 

Cci. Ma chetati Bella , lasciami parlare di ciò 
Bel. Parlate vujc , ca po nce facimmo nzie- 
mo li cunle nuoste. 

Cel, Qui ti credono il conte , , c perciò sin 
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adesso ti aiuio rispututa la vita ; se poi 
sapesseio , che il conte tu non sei , tì but- 
tariano da mi balcone abbasso. 

Bel. Otra ca si rCstanissc abbascio miezo moo^ 
to , I non (e mancarriann ntcrra e Luong 
li’ auta quarantina de stoccate. 

Cel. Hai da sostenere die il conte tu sei; ha) 
da sfidare il duca a duello, e se ti vince 
alla spada, giura di placar 1’ odiò antico., e 
di picgaiti ad ogni^'io cenno... clic! tu pens'? 
Pul. Kl’ aje latta na ) >cala de spala , clic non 
aggio che uce fespònnere. . , ^ 

Bel. Aje da lisponucre de sì. 

Pul. E sto si mporta tulio. * 

Cel. Non lia'i da di’bitare'; il duello non. lo 
farai tiK; ma i> yero conte , il quale entre-; 
rà di furio . una 'stanza -f dove siirà appun- 
tato il ducilo , e ad a W.'SlAÉibrzando il iu>^ 
me , si colla spada 'fvdili ai tiio nc-< 
niico , e pr< tulerà la pugna a corpo a corpo. 
Piit. E manco va buono. Bel. E percll^' ? 
Pul. (!a na p<d^a eh ù , è" n’ anta meno, me 
po fa ave se^dttUt de**spaia^ tienorpo. / 

Bel. E che la sp'»tff ncuorpo Josse varratai . 

Pifl. E pure dire' buono , na varcala fa .rom*'.^ 
more , e la, spaia ncuor,po se ne va zitto 
zitto r c coj -lo . . . . ,vid. 

Cd. llii tiova il Duca, dalli il Éi^iello,^^ 
mcnlrc lo .vado da milord '. ... \e.nlraiiù» 
Bd. Ecco cca 'aco mluj'> ziimpe pe sciviitYq’ 
C-E N A V. ^ 

■ , .‘orr/ , e ^Gine.u'a. 

MI. rpi irpiico', dimmi il tuo padrone do- 

J. ve ha -posta la marcir *sa , clic tf.fa- • 
lò ,1 bero^ dai^lf sdegni del duca, v' , 

.Gin. Ecccije4i:.i se veramente mi promclt/’te 
la vita , io tutto vj ^opro , ma’ per picì'i . 
badate , che io sono in vostre mani^ ' c$cn‘«, 
talcmi da una pena , che al mio' 'pad^oiic^^' 
si deve , .c non a me seno- cd 
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infelice. Mìl‘ Parla ti dico senza timore. 

Cin, La Marchesa fu posta dal mio padrone 
nel rustico albergo die vi Inostrai. 

Mil. Ma là non si trovò; ma l’istesso conte. 

Gin. Il colile non era quello che là trovaste. 

J/</. Come ? 

Cin. Quello à un altro infelice , che trovam- 
mo mendicando fra’ rustici abitatori in un 
busco , e fu preso dal mio padrone a rap- 
presentare la sua persona per ingannare 1’ 
infelice marchesa. 

JUil. Che altro sento.' ed il conte vero chi è.' 

Gin. È quell’ altro corteggiano mio compa- 
gno , che qui venne al lato al conte è si 
fingeva suo servo. 

JHiL Àh si trovi ^il fellone , vbglio farli pen- 
tire di quan^,siirslramente operò sin’ ora. 

Gin. Signore, fa ;vita mia vi raccomando. 

MI. Infaràirò l’ indegno per tutta la "Scozia, 
-lo farò scopo orrendo della giustina. 

' S C E N A VL 

Celidoi a , e datti. 

rei i^osso pai larvi , o miioid ? 

Mil jl Che vi occorre signora dama ? 

Celi la vostra assistenia., la vostra protezione. 

Jffil. CVmanJatemi , signora , che sarò pronto. 

Cel lo'sonò T infelice moglie del conte. ■ 

Del conte dej Nord 1 come ? e che {L 
conte è ammogliato. /' 

• Cel Certo , e s -ti io la sposa. 

Gin- Ed io ve i’allesto , l’ istesso conte mcl disse. 

MJil. Oimò .vado in delirio fra strani accidenti. 

Cel. lo sono la sposa sua , e per seguirlo qiù 
'' venni, poiché lessi in un foglio, che tro- 

.. a caso dopo la -sua partenza , ch’era 
voi nella Scozia chiamato a i sponsali ■ 
della marchesa. ,, (eh' eravate sua moglie? 

Mil E perchè non svelaste a prima giunta 

Cel. Giusto per non' esporlo a qualche mortai 
periglio il iradimeuto occultai } scihaudomi ^ 
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I .«'mprc l’arcano palesarle a dovuto tempo a 
V. Kccelleiiza. 

mi. Ma adesso lo palesaste in tempo , che la 
marchesa è in sua mano , e p:ù non si trova. 
SCENA VII. 

' Odoardo , Marchesa , e detti. 

Mar, I a marchesa è presente. 

Odo. 1-J Io la salvai da un colpo di stile ^ 
che gli fu Vibrato dal conte. 

Ml.~ Diamone avviso al duca* 

Gel. E il duca in quest’istante anch’egli è io 
i pericolo di morte per man del coni? htesso. 
j Mar. Oimè ! caro germano , trovasi. 

Odo. Dove mai? ah ncmico.conte ! ’ ' • 

I Mtl. Favellate signora , rimediamo al d sastro. 

' Celt Si vcl dirò - tT, ma quando mi darà parola 
ogn’ uno di darmi libero il conte mio marito. 

. Mar. Voi sposa del conte. 

O io. Sì , la sposa del conte. 

M ir. Quell' uomo m’ inorridisce ! ’ 

, Odo Oh eccesso di baldanza / 

AJ.l. Il duca presto dov’ è , si salvi ; ah che 
se muore il duca si dirà per la Scozia , che 
io causai la sua morte. Sbrigatevi mada* . ^ 
ma , dov’ è il duca ? ^ ' 

Cet. Obligatevi di /eliderlo in rllìa mano salvo 
dal punto che io a voi faiò trovarlo. 

Mar. Si finiscano i sdegni , qtfesta dama- ini' 
è amica ; l’avrete salvo , basta clie'sia li-" 
bero il mio germano. Cd. E voi conte. 

Mil. Anch’io affermo ciò che vuol Margherita. ' 
Odo. E r istesso io pi’oraelto. < 

Cel. Venite che per strada vi paleso il lutto. 

Alti. Ab! che sentir non -posso più tradi- 
mcQti . , . I viano, > 

S C E N A’ Vili, 

\ Camera lunga coir Porta. ^ 

Duca Anseimo , e PHlcinetld, ' 

Vuc, /"Questo luogo barbaro conte ^ giuro che 
sarà la lua tomba ; qui un colpo 
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/arà vetK^elta <li cento tif se in un punto. 

, Pul. Senza guardare , nè parlare ^ira da 
per tulio con il lume. 

Bue. Ecco il tiafl itole , e gira sospettoso i 
sguardi. Siccome egli è avvezzo a tra ti ite , 
teme d’ esser traci. to /* conte!, 

Pul. Oh poelrone mio siim iiss-mo. ^>ra ot- ; 
' torno. È cca uon''c’ è lo^ frabiiilo ! , 

Due. Conte, se mai tem.té di «jua.che tradi- ' 
minto , cliiiidirò le poil'i , e sa'\te sicuro. s 
Pili. Anze nò , «paparSiiza tulle le porte ( si 
no chillo pe dò trase. ) Otic. E perchè? 

Piti. Perchè ca si t’ accido , Tamma vo a»ci- 
re , trova la jxnta rrZ'-irala , e se la pigi a 
*comraico. ( vano i paradossi. 

Jtuc. Conte voi scherzate ,*e con me non gio- 
Pul. Cile para d’ ossa ? te k;^hogl.o rompi te 
tutte Tossa co na pcroccoTa. ( IVmprcsa. 

Due. Easciamo i scherzi^ e venite racco _al- 
P.iil. E ghiauiinonccime. Bue. E duve? 

.^^Puì. ‘Neoi pa a , T impresa , nce jocaramo no 
^iTiitto , e net ne toinammo n’ aula vota. 

Vuc. Non giovano le ciarle, mi avete chia- 
mato a duello , c dovete qui combattere ■ 
per obbligo , e. gregnza. 

^ ‘Pul.^E so acciso pe discrczzione. ( ftJmalr- | 
la , e lo conte vi si vene. ) . ' • ' 

Dite Difend ctevi se avete lUOie .. j 

Pul. Oh mmalora 1 ecco cca • • •- va chiane. ^ ^ 
«Poc.'-CosV ? Pul. Sta spala addò Taje accattata? 

Diul^ ,tn Scozia. 

Pul. E la mia a. NapoIe , e no è cosa de com- 
mattere , va t‘ accatta tu pur^ na spata i 
Napple, no viene, ,e,occ tirsoitno. ( Dia- 
schehee fallo venì ). i ^ 

Bue: ‘Conte so-il vostro - valori;*- e so . che vi 
prendi te «passo di me ; 'ma H) intanto non . 
Soffro essere* p ù da voi sclfcrnito. A noi. i 

Pai. A malora malora « vienetcnue , a'iò cot-> | 

<^ 0 s fi Uva la £ iaml/erga. I 
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Due. All’ armi dùnque. - t ' 

Pili. Oliano. Due. Ancora? 

Pai. £ comme io e ommalto senza sciammé- 
ria , e tu co la sci amineria , non va buonoy ' 
Due. E perchè. 

Pili. Sfa sciammerta co che I’ hanno cosuta ? 

D iic. Con l’ aco ; qual domanda ? 

Pul. E po essere che quacc’ aco nce se rom- 
pette dinto-, io vaco a tirà , iifoppo co la* 
ponta nfacce ali’ aco , chillo è d' acciaro , 
e me rompe la ponta de la spala; a te resta 
sana « e m' accide , levate la sciammeria. 

Due, Quante minuzie ; eccomi senza giamberga. 
Pul. A ca si mme vene fatta , e lo caute non 
bene , io faccio resta a la nuda. 

Due. Siamo pronti, si leva il gìamberghino, \ 
Pul. E cca sto io. Due. Eccomi in guardia* 
pul. Aspetta , fora sciammerioo. 

-Due. E perchè ? 

Pul. E non pò essere ca lo sCiammerino tojo 
ha fatto zinno a la spala m'a ca la vò p<t 
commara % io vavo pe tirà , chella se cessa 
pe sarvà lo comparo , e a tè te vene fatta , 
e m’ accide; fora sciammerino. .( E hi si 
vene chillo bonora niro. ) 

Due. Ora capisco ; voi temete che io portassi 
.. in dosso la camicia a maglia di ferro. Ec* 
co mi levo il gìamberghino. 

Pul. ( Oh potta li’ ojc , e mo comme faccio ? 
si chillo non bene, aggw ditto ca lo faccio 
resta a la nnuJa }. 

Due. Son con voi. a 11’ armi. 

Pul. ( Oli mmaiora I ) Tu saje co chi co«n- 
matt:* ? co Io conte del Nord ? forte. 

Due. Zitto che siete inteso. 

Pul. t E ca pe chesto strillo ). Tu saje ca 
mnM,chiammo conte del Nord,' c quaimo 
' m' anno chiammato da lontano ^ anno dit- 
to , addò mmaiora -^sti je conte del Nord ? 

Due, Z tto • 
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4*ul- E qtianno n’ auto me* vedeva, diceva; 

" ^icBe pxiesto conte del Nord, vede il-Con, 

SCENA IX. 

Conte , poi Bella 'da dentro con lume , t detti. 
Fui. ( bene mio V Sienie /lUìca ciiiiifrO;, 

tc «oglio dà tanta xnaz 7 ,e , che ne 
puoje carrecà sette ciuccie. 

Non temo le tue bravure . eccomi alParmi. 
Pul. Aspetta , ca voglio couiinatlcre a lo scuri. 
Due. Bene smorzale il lume. 

Con., ( R tirati tu ). Pul. ( Mo te servo ). 
Due. Vieni all’ armi peifido conte. 

Bel. dentro. Uh sento roramorc _de spala , «ar- 
ia lo dovello , che fa ch ilo mpiso?. ‘ 

Con. ( Oinìèy vico gente col lume , bisogna 
che mi riti rii ) i 

Pul. Uh bonora vene chelia scigna , a nuje ah, 

<?h , ili , oh , eh , eh. . (. riterrà? | 

Bel. E tu che faje co sii stoceate , che t re ' 
Pul. E non bidè ca vav^e accedeopo f ormicole. 
Dar. Or via ritirali tu. . . . ■ > 

Bel. Pe ve servi mo me ne vavo. Pnlecenè 
si muore fammelio «ape pricsto , ca tenco | 
n’aùto marito ucaparrato , e ,chilIo r^o bò 
aspeflà. entra. ~~ 

pul. Puzz^ essere accisa , non sape certo si sò 
acciso , e già se n’ha ncaparraio n’ auto. 'i 
Due. Or via non più ciarle a noi. i 

Pul. E biatieirnne .va . , . ai 
Con. (Va indietro tu? ) 

Due. Vi' rn conic fillone, dic-adesso non po- ^ 
irai più fuggire dall’ ira mia. 

S C E N A X. 

Bella di nuovo con lume: 

Bel. {da dentro) Óinc ca mo torno a ghì a 

O bedè a che - -Ig, «ludlo. 

Con. ( Oh Dio 1 torna di noov.^ , ini T^no ) 
Pul. (Mo vene n’ anta vota? Ci. 'il«i ,p 

rame metto nguarJia ; (Ji, eh, eh io a»jCÌdo i 
iQOSche pe disperato }. ^ I 








.ter ZtO 5^ 

BtL Ne , non ^ite 'niKorte ancorai 

Pili. Arrasse/e ca te tf'i) na ..Òtta diuto mcsura.. 

5e/. Ne signò l’ie t’erulo? al Duca, 

D>jt. Eccola cosa nel braccio. 

Bel. Marame accosti forte sì a Puìcinella. 
Pul. E cl».? tn avivc pigliato pe papurchio ? à> 
pe fo:Ka > e' n-iria , aggio accollato no càn- 
taro , e s'ssanta. 

^Bel. E già eh • &itc tanto valoruso , racilrme 
no piacere. Pai. E che vorreste ? . 

i. Bel. Lassatcrae vedi quatto botte, c po 
ne vavo , ca duelli: maje n’ aggi^ visto » 
m inno mo, e ne sò scevoluta de ne ve- 
de uno. ( figlia ma, va. 

Pul. E gioito ch'sto vorrisse veriè ? vattenne 
Due. Vm si compiaccia questa povera ragaz- 
za , signor Conte facciamola vedere una. soia 
stoccata.- • . ' - 

Pul. ( Una sola la mè me n’avastarria me- 
* za. ) Vattenne va, ca non, te pózzo servì.* 
che la vuò fa perdere lo pietto a chesta. po' 
vere Ila. •* 

Bel, Nè , facite lo fatto vuosto. entra. 

se E N'A ultima. 

Milord , Margherita , O.loardo , Celirlora , 

I Ginesio , Bella con lumi , e detti, 

Mil. T7crma,tevi . . . ferra.itevi ... 
t^ac, X?- UbhieiscO. Con. Ed anch’ io. 
Pul. Lio bi céidò finito. ■> “ 

Due. Oh tradimento ! ct-me signor conte Te- 
^ niste con vantaggio al duello 1 ’ 

Con. Il conte non è questo , ma so» io , che 
ho fatto quanto ^ stato concesso alfa forza 
di un uomo , per far Tendet||tf'irrvoi dell’ 
estinto mio padre. .L’amor ^figlio,' e 1* 
obbligo del sangue mi hanno reso alTec* 
cesso tenitore ' e sicario. 'Ho perduto ne* 
inondo P onorata (ima' di cavaliere, nor 
altro mi resta adesso' , che -;rt|ue$ta miierr 
yita. Voglio che mi sia 'lpka; ma fat» * 
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prima che cn-cbi ii pt idono di tante _m’e i 

mancanze.^, voi , o milord Erncilo , ed ' 
all' affi tta ^nra sposa. 

Mil. Qufst’ istessu [ìei-dorio è stato a voi con- 
cesso pe^ i priegjii di vostra moglie , e f|ue- 
, »t' ,)entimcnto , che dimostrale , g u- 

stifica .. dpe passate in persona del duca. 

Due, Ad altro_ io non aspiravo , 'Tfce -al riac- 
quisto di'mia germana , spiacem>‘<he son | 
ferito , ma la ferita è ieggiera. i 

ConT.^ Non i’ abbi-ate ad olFesa , che affcla'io per ^ 
mano di vostro cugino seiba un’altra' feri- | 
la impressa, nel petto. 

Ofio. Colla quale , o duca cugino', liberai Mar- 
gherita da inevitabile m .rte. . V ' 

Alar. Per cui debitamente se gli deve la rotia^ ^ 
destra di sposa se pur lo consente _M lord , •>: . 
che sarà sempre il disoot’co de’ nostri affari. j 
Mu: Si vogl io elle sposate OJoardo , e voglio 
ancora che vi ahbiMcciatc in perpetua ami- 
stà col coQtc del Nord. JOuc. Ubbidisco. 

Con. Ed ancor io. Pjil. E io chi me piglio? 
liti. A me bricconesca ii’ aje migliata la dote. 

Pul. E mo me magno lo nesio > j. 

Cel. Hingrazio il eie ló , che albine alia tor- 
bida none di tante pene , è sortita un’ au~ . 
ra di contenti, e piaceri. 

Con. Andiamo lutti nnlii , c rap, pacificati a go- - 
derci il festino di queste no/z^e , rendendo ^ 
grazie al cielo , die hg mandata alla dine 
un raggio di luce a serenar -1’ orrore -di tan- 
ti affanni. *.! trasporti ’ mici j originati 
sendo da un zelo d’onore, spero che da, 
voi di tutto cuore 'mi saranno .perdonati , 
per felir.ilary^ .piaggio mente le m.c cocileo- ' 
tczze ; mi non saranno mài queste appieno I 
soddisfatte , se questa nob le , e virtU'^sa 
udienza non si degna di comparire le j?o>tre 
debolezze, ' . - 
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